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Il ruolo della città di Sabbioneta, patri-
monio di tutta l’Umanità dal 2008 insie-
me a Mantova, è quello di diventare il 
polo di attrazione culturale del territorio 
di sua pertinenza. L’esposizione “Pittura & 
Paesaggio tra Oglio e Po, arte, identità, 
territorio” diventa in tal senso un’occasio-
ne irrinunciabile. Affermazione culturale 
signifi ca soprattutto sinergia tra gli enti 
partner di questo progetto: i comuni di 
Bozzolo, Commessaggio, Pomponesco, 
Rivarolo Mantovano, San Martino dall’Ar-
gine e Viadana, l’Associazione Pro Loco 
di Sabbioneta, la Fondazione Sangua-
nini di Rivarolo Mantovano e non ultima 
la Provincia di Mantova. L’interazione fra 
essi ha permesso di realizzare un proget-
to così ambizioso. 
La mostra della pittura di paesaggio dei 
pittori che vissero tra la fi ne dell’Otto-
cento e gli anni settanta del Novecento 
nel territorio dell’oltre Oglio raduna oltre 
duecento opere di diverso formato. Alcu-
ni degli artisti rappresentati hanno avuto 
ruoli di primo piano all’interno delle cor-
renti pittoriche che animarono il dibattito 
culturale italiano, mentre molti altri sono 

stati ai margini, confi nati nell’alveo calmo 
della dimensione provinciale. Per questo 
motivo le sale di Palazzo Ducale ospita-
no opere tra loro eterogenee per gusto e 
maniera. A primo acchito il visitatore po-
trebbe eccepire una discontinuità qualita-
tiva e qualche dissonanza tra esse. Tale 
impressione è tuttavia subito fugata dalla 
sapiente distribuzione dei quadri e dalla 
loro rispondenza nelle sei sezioni in cui 
sono state raccolte e fatte dialogare. Se, 
ad esempio, nella tela di grande formato 
di Gerolamo Trenti, immagine del mani-
festo della mostra, con la sua scena di 
vendemmia si respira la tranquillizzante 
cultura accademica ottocentesca, in altre 
opere, come i paesaggi con ciminiera di 
Giulio Salvadori, si assapora il gusto delle 
avanguardie e quindi si assiste al disfarsi 
del paesaggio classico a favore di una 
rivisitazione concettuale dello spazio. 
La pittura tra il Po e l’Oglio nel Novecento 
è quindi necessariamente il rifl esso della 
cultura dominante e risente delle diverse 
stagioni culturali che percorsero il secolo. 
Dalla pittura d’accademia alcuni artisti 
passano attraverso un’elaborazione con-

cettuale dello spazio, fi glia delle avan-
guardie, altri invece preferiscono restare 
legati alla tradizione in una dimensione 
rassicurante e domestica. La macchia 
e i colori tersi, ad esempio, restano la 
cifra di tanta pittura dell’autoctono Pa-
ride Falchi in una dimensione lirica del 
paesaggio. Egli è attento al trascorrere 
della luce nelle giornate d’estate sferzate 
dal sole o alla densità dell’atmosfera in 
quelle invernali ovattate dalla nebbia. Il 
paesaggio è legato ai ritmi lenti dell’at-
tività rurale e quindi non va inteso come 
semplice rappresentazione della natura, 
ma diventa espressione del lavoro fatico-
so dell’uomo e del suo vivere secondo il 
millenario ritmo delle stagioni. In questo 
senso il paesaggio è “antropizzato” e 
diventa a tutti gli effetti rappresentazione 
dell’uomo, anche e soprattutto della sua 
immagine. Solo così si giustifi ca la pre-
senza in mostra di molti ritratti, dalla don-
na in vestaglia immersa nella recita del 
Rosario al piccolo borghese che commis-
siona la sua effi ge ad olio, quasi ritenen-
do la fotografi a un mezzo non adatto a 
rappresentare il suo status sociale di pic-
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colo borghese. Tuttavia assistiamo spes-
so alla restituzione dell’immagine di una 
società ripiegata su di sé, a volte molto 
distante dal dinamismo e dalla vivacità 
delle città, alla fi ne non molto lontane. I 
ritmi padani sono scanditi dal campanile 
e da una ritualità consolidata nei secoli. 
La memoria della passata magnifi cenza 
dei molti signorotti della casata Gonza-
ga è testimoniata da castelli, torri e pa-
lazzi, che restano imponenti e dominanti 
come relitti appoggiati sulla vastità della 
pianura. Ecco quindi la rappresentazione 
di Commessaggio in tutta la sua conte-
nuta dimensione, sovrastato dal Torrazzo 
gonzaghesco, isolato dal canale omoni-
mo. La mostra è dunque espressione di 
un territorio ricco di testimonianze storiche 
e la sua rappresentazione attraverso la 
pittura durante il Novecento vuole essere 
soprattutto un modo nuovo per conoscer-
lo ed apprezzarlo. Conoscere il territorio 
signifi ca anche comprendere la sua storia 
e la sua identità, nonché scoprire pagine 
nuove, scritte di recente e ancora non re-
cepite come parte della cultura comune.
Siamo dunque orgogliosi di poter ospi-

tare questa pionieristica esposizione nei 
magnifi centi ambienti del “palazzo gran-
de” di Vespasiano Gonzaga Colonna. 
Le sale allestite con sapienza dallo sto-
rico dell’arte Gianfranco Ferlisi, curatore 
della mostra, grazie anche alle capaci-
tà tecniche e organizzative di Giovanni 
Cattabiani, responsabile della Casa del 
Mantegna di Mantova, offrono al visita-
tore un esaustivo campione della cultura 
per immagini del territorio tra Oglio e Po 
nel Novecento. L’esposizione di fatto si 
presenta come la prima importante collet-
tiva degli artisti “locali” che praticarono 
la nobile arte della pittura nel secolo scor-
so. Il catalogo, curato dallo stesso Ferlisi, 
presenta infatti un ampio saggio critico e 
dettagliate schede che presentano le ope-
re, nonché un ricco apparato iconografi -
co, utili allo studio e all’approfondimento 
dei temi trattati.
Ci sia concesso rivolgere un ringrazia-
mento a tutto lo staff tecnico del Grup-
po di Azione Locale “Oglio Po – Terre 
d’acqua” capeggiato dal direttore Giu-
seppina Botti, che sempre con tenace 
caparbietà comprende, crede e sostiene 

i progetti presentati dai soci, soprattutto 
quelli, come questo, rivolti alla valorizza-
zione culturale del territorio e dell’identità 
locale. Un particolare grazie a tutti co-
loro che in ogni modo e sotto qualsiasi 
forma hanno contribuito alla realizzazio-
ne dell’evento e in particolare ad Anna 
Ghizzardi la quale ha saputo coordinare 
la complessa macchina dei prestiti e del-
la tutela delle opere, interloquendo con i 
prestatori e il curatore, svolgendo un lavo-
ro sempre puntuale e attento. Del resto la 
buona riuscita di un’azione è frutto della 
sinergia tra gli enti e le professionalità di 
coloro che in essi operano. 
L’ultimo doveroso ringraziamento va alla 
Provincia di Mantova che ha sostenuto 
l’iniziativa mettendo in campo mezzi e 
uomini affi nché le poche e preziose risor-
se economiche disponibili fossero ottimiz-
zate per l’allestimento della mostra, in un 
momento così critico per l’economia del 
nostro Paese. Infi ne un sentito grazie a 
Fondazione CARIPLO e a Regione Lom-
bardia che hanno erogato la buona par-
te dei contributi per rendere possibile la 
realizzazione di questa ambiziosa idea.
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Questa mostra sul Paesaggio dell’Oglio-
Po vuole essere la seconda tappa del 
racconto artistico dei nostri territori, un 
racconto iniziato alla Casa del Mante-
gna nello scorso anno, quando ci si era 
inoltrati, tramite le immagini di una prima 
rassegna, nel Paesaggio dell’Alto Manto-
vano.
È dunque la seconda tappa di un viag-
gio, di un itinerario dello sguardo, che, 
partendo dalla rappresentazione artistica 
del paesaggio, sollecita, nell’ideale vian-
dante a cui si rivolge, una condizione di 
“straniamento”, di meraviglia e, quindi, 
di riscoperta dei luoghi, noti o sconosciu-
ti, della nostra provincia. La narrazione 
dell’arte continua, quindi, a proporre il 
recupero di una memoria individuale e 
di un immaginario collettivo delle nostre 
terre, di quel nostro paesaggio naturale 
e umano che, facendo appello alle emo-
zioni, tanto deve all’elaborazione esteti-
ca. Ma la narrazione dell’arte signifi ca 
anche confronto ininterrotto con i grandi 
movimenti di idee che in Europa, dalla 
metà dell’800 in poi, reagivano al con-
venzionalismo accademico. Simbolismo 
e post impressionismo e poi ancora sug-
gestioni cubiste intrise di primitivismo han-
no trovato una felice coniugazione con la 

sensibilità sociale fortemente radicata nei 
luoghi dei nostri fi umi, tanto da produrre 
un linguaggio specifi co e riconoscibile 
negli artisti di una determinata area ge-
ografi ca che, in qualche modo, diviene 
anche area culturale.
Nello splendido Palazzo Ducale di Sab-
bioneta, città patrimonio Unesco dell’Uma-
nità, si dipana, quindi, una nuova e im-
portante incursione nel mondo dell’arte, 
che rimanda alla terra, ai luoghi, alle 
comunità. Rimanda al paesaggio, e non 
solo tramite le immagini, ma anche con 
eventi, “passeggiate nei quadri”, nei sa-
pori, nei suoni del territorio dell’Oglio-Po, 
con i suoi fi umi, gli argini, le paludi e le 
bonifi che. Un territorio di grande fascino, 
di straordinaria memoria, che deve con-
tinuare a credere nella forza del proprio 
futuro; un territorio che vuole restare con-
sapevole della propria inestimabile unici-
tà, ferito ma non intaccato dalla violenza 
del sisma dello scorso anno.  Una unicità 
forte della propria pluralità di ricchezza 
e di anime.
Ma la forza della bellezza scaturisce an-
che dal percorso progettuale che carat-
terizza questa iniziativa, che vede attivi, 
accanto al Comune di Sabbioneta e alla 
Provincia di Mantova, enti promotori, tan-

ti altri comuni, unitamente ad istituzioni ed 
associazioni culturali: sono segnali forti di 
un progetto partecipato, in cui si sviluppa-
no effetti moltiplicatori di azioni culturali, 
ciascuna carica di un proprio portato eti-
co e politico.
Tante energie e tante risorse si sono messe 
in gioco, con generosità e competenza 
tali da rendere impossibile un ringrazia-
mento specifi co per ciascuno: dagli am-
ministratori ai funzionari, che hanno di-
menticato i propri orari di servizio senza 
esitazioni, ai volontari, agli sponsor, alla 
Fondazione Cariplo, a quanti hanno da-
to, in varia misura, il proprio preziosissi-
mo contributo. 
Un grazie particolare ai generosi presta-
tori delle più di duecento opere esposte, 
attentamente scelte ed analizzate dal cu-
ratore del catalogo, Gianfranco Ferlisi: 
sono appunto i prestatori che hanno con-
sentito, in primis, la realizzazione del pro-
getto e della mostra ad esso collegato.
L’auspicio è, naturalmente, che il percorso 
prosegua, si ramifi chi, si popoli di altre 
nostre comunità che si allargano a “nuo-
vi paisan”… perché è importante non di-
menticare mai, citando il grande Cesare 
Pavese, che “un paese signifi ca non es-
sere soli”.

Alessandro Pastacci
Presidente 

della Provincia di Mantova

Francesca Zaltieri
Assessore alle Politiche Culturali 

ai Saperi e alle Identità dei Territori
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La mostra “Pittura & Paesaggio tra Oglio 
e Po arte, identità e territorio” non è solo 
una signifi cativa esposizione di opere nel-
la suggestiva cornice di Palazzo Ducale 
a Sabbioneta, ma costituisce una prezio-
sa occasione per assaporare un percorso 
culturale di conoscenza del nostro territo-
rio e degli autori che hanno voluto onorar-
ne gli scorci e le atmosfere.
Lo spirito della mostra, fortemente voluta 
e promossa dalla Società Storica Viada-
nese fi n dal lontano 2009, ha raccolto la 
sfi da lanciata dal Piano di Sviluppo Lo-
cale 2007–2013 del GAL Oglio Po ter-
re d’acqua, incarnando quella proposta 
di “qualità e tradizione” che il territorio 
ha concretizzato nelle azioni di diffusione 
della conoscenza locale.
È auspicabile che l’iniziativa possa nel fu-
turo estendersi ad altre realtà del territorio, 
proponendo un percorso di scoperta sem-
pre più ricco e partecipato.
I fi umi, le golene, il paesaggio rurale, la 
cultura contadina e le eccellenze di que-
sto territorio, sapientemente rappresen-
tanti dai pittori locali, verranno portati a 
conoscenza di un pubblico molto vasto 
anche grazie al contributo di Fondazione 
Cariplo, nell’ambito del progetto emble-
matico “Nel segno del Mantovano”.

La proposizione in chiave artistica degli 
elementi connotanti il paesaggio sarà 
inoltre l’occasione per mantenere alta l’at-
tenzione sull’annosa questione della sicu-
rezza idrogeologica del territorio, che è 
importante garantire per non disperdere 
millenni di operazioni di bonifi ca e ma-
nutenzione.
La particolare forza dell’iniziativa si espri-
me infi ne nella capacità dei soggetti ade-
renti di fare ancora una volta sistema, ot-
timizzando le reti di soggetti impegnati 
nella promozione della cultura dell’Oglio 
Po, con l’obiettivo di arricchire ed amplifi -
care l’offerta culturale, verso un pubblico 
eterogeneo, allargando la prospettiva an-
che a sensibilità che vanno oltre l’ambito 
locale.
Un particolare ringraziamento a tutti i Co-
muni e le realtà che a diverso titolo hanno 
reso possibile la realizzazione del catalo-
go e della mostra, offrendo al visitatore la 
possibilità di conoscere scorci di identità 
da tutelare, salvaguardare e tramandare.

Giuseppe Torchio 
Presidente GAL Oglio Po 

terre d’acqua
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L’arte povera

La pittura
da cavalletto costa sacrifi zi
a chi la fa ed è sempre un sovrappiù
per chi la compra e non sa dove appenderla.
Per qualche anno ho dipinto solo ròccoli
con uccelli insaccati,
su carta blu da zucchero o cannelé da imballo.
Vino e caffè, tracce di dentifricio
se in fondo non c’era un mare infi occhettabile,
queste le tinte.
Composi anche con cenere e con fondi
di cappuccino a Sainte Adresse là dove
Jongkind trovò le sue gelide luci
e il pacco fu protetto da cellofane e canfora
(con scarso esito).
È la parte di me che riesce a sopravvivere
del nulla ch’era in me, del tutto ch’eri
tu, inconsapevole. 

Eugenio Montale, Diario del ‘71
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L’ironia di Montale, affascinato da un 
fare parallelo al suo linguaggio poetico, 
si rivolge all’espressività di segno e colo-
re, con l’affettuosa consapevolezza del-
le diffi coltà di una pittura che lui chiama 
«l’arte povera». È lo stesso poeta che, su 
un osso di seppia, raccolto su una spiag-
gia, disegnò un’upupa: «ilare uccello 
calunniato / dai poeti». Si è dunque 
voluto assumere i suoi versi ad emblema  
di questa rifl essione sulla produzione 
artistica nella terra mantovana posta tra 
Oglio e Po, sia per far fronte alle ca-
lunnie nei confronti di un’arte appartata, 
trascurata e a volte misconosciuta, sia 
per valorizzare una poeticità pittorica e 
immaginifi ca che, come Montale sotto-
linea, diventa, per chi la pratica e per 
chi la riceve, fondamentale strumento di 
sopravvivenza nel tempo. 
E così diventano per noi preziose e inelu-
dibili testimonianze le pratiche estetiche 
che hanno caratterizzato la zona che 
dal Viadanese conduce sino a Canneto 
e poi a San Martino dall’Argine. 
L’intento operativo è stato quello di pro-
porre una ricognizione, il più possibile 
completa, nel territorio e nella produ-
zione artistica che ad esso è legata. 
Proprio l’obiettivo della completezza, 
nella necessità di dare fi nalmente meriti 
e riconoscimenti ad artisti non sempre 
conosciuti e valorizzati, ha guidato la 
scelta, attraverso una visione ampia, 
dalle prove ancora racchiuse in un clas-
sicismo di fredda e accademica osser-
vanza, come nelle forme neoclassiche di 
Delfi no Delfi ni, fi no quasi alle soglie dei 
giorni nostri. 
Molta attenzione si è rivolta a quella 
specifi ca pittura di paesaggio che indi-
vidua, medita, elabora e ricrea le forme 
dei luoghi con la cifra della bellezza, 
a quella pittura il cui anelito è volto a 
trasformare la rappresentazione del pa-

pronti a cambiare colore e fi sionomia con 
lo scorrere delle stagioni, terre ondulate 
e piatte poste a ridosso dell’andamento 
sinuoso dell’Oglio, che qui attraversa 
la pianura agricola, tra alte arginature, 
sino a sfociare nel grande fi ume. Il pae-
saggio, fortemente antropizzato, talvolta 
monotono nel suo susseguirsi ordinato di 
coltivi, è subito pronto a slanciarsi in fi -
lari che costeggiano la fi tta rete irrigua, 
e ad accendersi, dunque, di rinnovate 
emozioni nelle rappresentazioni dei pit-
tori, grazie alla speciale capacità degli 
artisti di ritrarre i rifl essi e le sfaccettature 
delle zone umide, ricche di vegetazione 
e fauna acquatica, o i chiaroscuri dei 
pioppeti distesi nelle zone golenali.
E non solo le terre sono emerse in questa 
straordinaria ricognizione nell’opera di 
artisti grandi e minori, noti e sconosciuti: 
si sono materializzate, insieme alle terre, 
multiformi, e spesso perdute, immagini 
di paesi, ricchi del loro carico di storia, 
intensi di emozioni intime e personalis-
sime, da cui affi ora un sentimento mo-

esaggio in un’espressione estetica che, 
per traslato, dà forma a una sorta di 
avventura interiore. Per queste ragioni il 
percorso prende avvio da metà Ottocen-
to, quando, in omaggio alle forti radici 
nel romanticismo, si realizzano rappre-
sentazioni atte a ricreare luoghi del cuo-
re, scorci di bellezza naturalistica. 
Geografi camente il territorio esaminato 
è la porzione di provincia che si esten-
de da Canneto a Rivarolo Mantovano, 
da Bozzolo a Sabbioneta, da Viadana 
a Dosolo, attraverso luoghi affascinanti 
che offrono alla vista immagini di una 
suggestiva natura fl uviale. Qui, innanzi-
tutto, Oglio e Po si incontrano per rende-
re fertile e ricco di sfumature insostituibili 
un habitat dalle caratteristiche naturali 
già di per sé ricche di grande pregio e 
originalità.
Tutta quest’area, nella sensibilità dei 
pittori che l’hanno abitata ed amata, si 
riscopre in ogni sua pacata e antica at-
trattiva: strade e stradine, fossati in cui 
l’acqua litiga con la vegetazione, campi 

Delfi no Antonio Delfi ni, Interno di una taverna, s.d., acquaforte, cm 25x40 
(Fondazione Sanguanini Rivarolo Onlus)
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derno del «fare pittura» e del «fare pae-
saggio». Perché l’Arte riesce a «creare» 
il paesaggio e, se è vero che squarci di 
territorio si tramutano in paesaggio pro-
prio per il fatto di essere rappresentati 
artisticamente, si può tranquillamente so-
stenere che anche il nucleo di pittori di 
queste zone, per quanto possa apparire 
defi lato o sparuto, ricreò, a cominciare 
dall’Ottocento, queste dolci terre d’ac-
qua e pose le basi di un diverso modo 
di elaborare, sentire e vedere i luoghi: 
è il dono della dimensione estetica alla 
magnifi cenza della natura, e, grazie a 
questo dono, lo sguardo e il sentimento 
degli spazi, degli orizzonti, delle picco-
le e grandi cose che l’occhio raggiunge, 
presuppongono sempre una rigenerata, 
personale e poetica espressione del pa-
esaggio e della pratica della pittura. 
La campagna, il granturco, i tratturi, i 
prati, ma anche i ritratti delle persone 
diventano testimonianze intense di vita 
e assumono, nell’interpretazione dei 
pittori, la valenza che hanno meritato e 
che continueranno a meritare, apparato 
scenico vissuto e sopravvissuto di una 
trasformazione epocale. 
In un percorso progressivo, nelle opere 
degli artisti, si potrà constatare come 
la pittura perda la carica di reportage 
aneddotico, grazie a una pennellata 
sempre più vivace, a macchia, in cui il 
sapiente dosaggio della luce arriva e 
porta oltre la veduta documentaria, oltre 
il pittoresco e la scena di genere, per 
proporre un’organizzazione prospettica, 
fi ltrata dalla sensibilità del pittore, che si 
fa decisamente più libera. 
In questo senso risulta assolutamente ve-
rifi cabile come i pittori riescano a dare 
forma compiuta al profondo silenzio di 
questo territorio, ne restituiscano le calde 
luci dorate, le ombre riposanti, ma, nel 
contempo, riscoprano le vibranti sensa-

zioni del rapporto che lega l’uomo dei 
campi alla terra, agli animali, intima-
mente vissuti come compagni di lavoro e 
di vita. È un mondo fatto di volti antichi, 
di tradizioni e ritualità che solo in appa-
renza risultano ripetitivamente cicliche: è 
un mondo in parte perduto, che oltrepas-
sa intensamente il colpevole fi ltro della 
dimenticanza, dei sentimenti sepolti. Si 
palesano, lungo il percorso espositivo, 
immagini di volti (specchio dell’anima) e 
immagini di compiaciute rappresentazio-
ni della natura: due elementi espressivi 
primari che consolidano gli orizzonti del 
pensiero estetico fi gurativo, perché l’uo-
mo «vive» nel paesaggio che egli stesso 
crea e, nel paesaggio, spesso trova il 
rispecchiamento della sua anima.
Si è cercato di rivelare così la storia della 
pratica della pittura su quest’area, lungo 
un periodo che da metà Ottocento, in 
piena età Austriaca, porta alla genera-
zione che si cimenta con tale esperienza 
nell’immediato dopoguerra, alla soglia 
dei giorni nostri. Pochi autori, in una ne-
cessaria sintesi, bastano a farci vivere 
l’emozione del profondo cambiamento 
in atto in una società che vive le ansie 
del Risorgimento, che alimenta una sem-
pre più appassionante reazione patriot-
tica, che elabora una crescita progressi-
va e diffusa del sentimento di italianità. 
Ci si è, in questo modo, inoltrati nella 
seconda metà dell’Ottocento, quando si 
condanna l’algida espressione neoclas-
sica, quando molteplici esperienze, con-
dotte più che altro fuori del territorio in 
esame, danno lentamente forma a una 
pittura che va oltre la tradizione, risoltasi 
spesso, fi no ad allora, in evasive formule 
decorative e prospettiche. La pittura di 
paesaggio – in questa nostra area che, 
in fondo, resta una sorta di piccola isola 
lontana e marginale, garantita dalla di-
stanza dai grandi centri – affronta e su-

pera la fatica di affermarsi in anni in cui 
si chiede all’artista una maggiore spen-
dibilità ideologica della propria opera, 
a favore dell’amore per la patria e di 
un ritrovato senso di libertà. È ovvio che 
la ricerca di un rapporto con la natura 
resta, nelle nostre terre, cadenzata più 
sull’equilibrio tra animo umano e anima 
del paesaggio, tra essenza della realtà 
agreste e rurale e tensione poetica, e in-
vano si può cercare, in questo periodo, 
una più avanzata ricerca di vibrazioni 
luministiche di orientamento impressioni-
sta. Del resto non passa più, ora, nelle 
vaste terre italiche, la grande arte: il sipa-
rio sembra essere calato dopo le prove 
del Tiepolo, dopo le acclamazioni per 
il Canova. Se tutta l’Italia appare quasi 
disabitata da spiriti forti e geniali non 
potrebbe essere diversamente in queste 
zone più appartate, periferiche. Molti 
italiani cercano la luce della modernità 
lontano e fuori dalla propria nazione e 
non sarebbe possibile trovare dissimile 
situazione in questo lembo estremo di 
Lombardia. Lo spirito del luogo e dei 
tempi non chiede fughe in avanti, ma il 
paesaggio e la pittura offrono e garanti-
scono, in ogni modo, ambizioni intellet-
tuali, anche quando gli orizzonti non si 
aprono sull’infi nito. 
Un’iniziale rifl essione si rivolge perciò, 
tra gli artisti che, nell’Ottocento, hanno 
meglio modellato il mito di questi luoghi, 
innanzitutto, alle esperienze di Gerola-
mo Trenti (Gonzaga, 1824 – Pompone-
sco, 1898) e Giacomo Albè (Viadana, 
1829 –  Milano, 1893). Entrambi i pit-
tori si muovono su un punto forte, per 
quanto concerne la pittura: la consape-
volezza, cioè, che non è più possibile 
fare arte insistendo sul soggetto storico 
o rimanendo alla ripetitiva e stanca de-
corazione ad affresco. E, ovviamente, 
non possono che aderire, pur nella loro 
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distanza da qualsiasi presa di posizione 
troppo audace, a una vena velatamente 
anti accademica, per ricercare possibi-
li soluzioni estetiche in soggetti carichi 
di lirica poesia e di musicalità, oppure, 
come nel caso dell’Albè, in una ritrattisti-
ca non superfi ciale ma in grado di tradur-
si in un linguaggio nobile, in cromatismi 
pastosi, grazie a una pennellata attenta 
alle variazioni e all‘instabilità di luci e 
ombre, in un ricercato chiaroscuro.
Entrambi questi autori sono due petit-
maître che, fi nora, non hanno mai avuto 
in patria l’onore di una mostra, anche 
se, fi no a pochi anni fa, prima della 
crisi economica, ci sono state iniziative 
espositive molteplici e generose. Così 
il proporre, di questi due autori, più di 
una decina di dipinti, preziosi per recu-
perarne la memoria, è sembrato potesse 
essere uno dei punti di pregio di questa 
rassegna.
Entrambi gli artisti provengono dalla 
borghesia agraria. Sono autonomi e be-
nestanti, quasi scapigliati nella spensie-
ratezza bohémienne con cui affrontano 
la vita.
Gerolamo Trenti si defi nisce «dottore in 
legge e pittore». Ha bazzicato, da gio-
vane, i circoli patriottici milanesi ma la 
sua passione è la pittura e, per questo, 
più che pensare a fare l’avvocato ama 
frequentare Brera. Le prime testimonian-
ze note della sua attività artistica sono 
schizzi e disegni di paesaggio, datati 
dai primi anni Quaranta e spesso ac-
compagnati da annotazioni. Ho avuto 
tra le mani alcuni di questi lavori con-
servati, con riservata reverenza, da 
alcuni collezionisti: emergono visioni 
dell’anima al servizio del calendario 
delle stagioni, una serie di evocazioni 
silenziose cariche della malia delle terre 
della Bassa (ma non solo), un ventaglio 
di sinfonie accordate sul lento fl uire delle 

acque dei fi umi. Trenti conosce bene le 
campagne bagnate dall’Oglio e dal Po, 
e ne conserva gelosamente le immagini, 
anche quando resta lontano ad insegui-
re le sue giovanili chimere nel capoluo-
go lombardo. Fisserà, negli ultimi quindi-
ci anni della sua vita, la sua residenza 
a Pomponesco, nella villa padronale di 
famiglia, attualmente posseduta dalla fa-
miglia Orlandelli. La sua opera, al di là 
di un nucleo che appartiene agli ultimi 
discendenti, è sparsa oggi ai quattro an-
goli della terra. Scarse le letture critiche, 
nonostante emergano nei suoi paesaggi 
maturi, dopo gli anni Sessanta, una stra-
ordinaria resa atmosferica e un intenso 
lirismo, legato a una sensibilità coltivata 
e aggiornata, a una ricerca di realismo 
che affonda le sue radici nella grande 
tradizione lombarda, dove la resa lumi-
nistica si infi amma per la bellezza pura 
e semplice delle cose. 
Gerolamo Trenti resta dunque, soprat-
tutto, un uomo colto, un benestante che 
trova una sua dimensione espressiva ed 
esistenziale nell’esercizio della pittura.
Anche Giacomo Albè, come si diceva, 
cresce in una famiglia facoltosa. Fin da 
giovanissimo, come narrava monsignor 
Antonio Parazzi, mostrava di aver assi-
milato bene la lezione dello scomparso 
maestro, il Diotti, che, nonostante l’età, 
già lo aveva «dichiarato abile a fare da 
sé ritratti a olio». Ricorda ancora mons. 
Parazzi come l’artista regalasse i suoi 
primi riuscitissimi ritratti o a matita o ad 
olio: «per il dottor Giuseppe Moreschi 
fece una bella copia a olio della Ma-
donna del Sassoferrato, un bellissimo 
ritrattino del fu ing. Alessandro Giani, un 
altro pel sac. Gaetano Giani, senza dire 
di molti altri ritratti pregiati nelle famiglie 
del paese e fuori per la perfetta somi-
glianza, e il fi no lavoro».1

Dopo la parentesi della formazione a 

Roma, dopo il ritorno alla natia Viada-
na, dopo essersi procurato la fama di 
buon ritrattista, il pittore si afferma tra le 
committenze delle famiglie patrizie man-
tovane più in vista, per esaltare in effi gi 
domestiche i caratteri somatici della pic-
cola nobiltà e borghesia agraria manto-
vana e lombarda. Le tele presentate in 
mostra, al di là dell’indubbio valore for-
male, appaiono quasi come archetipi di 
una provincia dell’ormai perduta Italietta 
dei Savoia.  
A una generazione di poco successi-
va appartiene Riccardo Cessi (Dosolo, 
1840 – Padova, 1913). Anche questo 
artista proviene da una famiglia abbien-
te. La sua formazione si svolge a Brera 
e si sviluppa rapidamente, tanto che, a 
poco più di vent’anni, è già un pittore 
completo e in grado di affrontare, con 
coraggio, la carriera dell’arte, parallela-
mente a quella dell’insegnamento. Dopo 
gli esordi, dopo la giovanile e ancora 
acerba pala col Martirio di Sant’Agata, 
commissionatagli dalla comunità dosole-
se nel 1863 e tutt’ora conservata nella 
parrocchiale di Villastrada2, Cessi acqui-
sta una progressiva capacità di coniu-
gare fedeltà illustrativa e intensità lirica. 
Saldi modelli classici soddisfano le ri-
chieste ecclesiastiche, mentre gli studi e 
le competenze accademiche rafforzano 
i suoi punti di arrivo. Parallelamente Ric-
cardo Cessi si orienta alla realizzazione 
di vedute di genere – apprezzabili an-
che nella qualità dei dettagli – caratte-
rizzate da una umanità varia, colta nella 
verità del quotidiano. La piena maturità 
dell’artista viene però raggiunta negli 
anni Settanta dell’Ottocento, quando si 
trasferisce a Rovigo per vivere, fi nalmen-
te sereno negli affetti dopo il matrimonio 
con Clementina Moretti, una intensa e 
impegnativa stagione artistica. Nascono 
opere come la pala della Sacra Fami-
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glia, nella chiesa parrocchiale di San 
Leonardo abate a Villadose (1873), le 
decorazioni della chiesa di Villanova 
Marchesana, l’affresco col Giudizio Uni-
versale per la chiesa di Pellestrina, gli 
affreschi della chiesa arcipretale della 
Beata Vergine del Rosario a Polesella, 
gli affreschi nella chiesa arcipretale di 
Pincara.
Di questo piglio veristico, di questa ricer-
ca di «bello morale», la rassegna riesce 
a dare una direttrice di lettura, un’indi-
spensabile documentazione.3

E la medesima attenzione al recupero 
dell’immagine si trova in Massimo Paolo 
Piccinini (Viadana, 1849-1931), profes-
sore di disegno e calligrafi a, pittore e 
scultore, che si forma all’Accademia di 
Belle Arti in Parma e che lì consegue la 
patente di abilitazione all’insegnamen-
to. L’artista era pressoché scomparso 
persino dalla locale memoria collettiva: 
pochi compaesani rammentavano anco-

ra l’autore delle decorazioni fi ttili poste 
all’esterno della parrocchiale di Cogoz-
zo.4 Ora invece le ritrovate tavole d’or-
nato, gli studi di nudo, le formelle de-
corative servono a delineare il punto di 
partenza del percorso di un artista i cui 
interessi estetici si intrecciarono costante-
mente all’attivismo socialista, un artista 
di cui, proprio perché se ne erano perse 
le tracce, occorre ora recuperare l’itine-
rario. Infatti la sua storia è quella di un 
personaggio che rifi uta il ruolo di prati-
cante chic e aristocratico delle arti, di 
arbitro del gusto e del gioco del bello, 
di indagatore mondano di ricercatezza. 
Massimo Paolo Piccinini non fu un esteta 
meditabondo e assorto nel mondo circo-
scritto del suo immaginario personale: fu 
un uomo attivo, un ricercatore di metodi 
di insegnamento, un pedagogo, l’uomo 
di un tempo nuovo in cui, a fronte del 
grande problema sociale della condi-
zione operaia e dei salariati, nasceva-

no organizzazioni politiche, società di 
mutuo soccorso, associazioni libere di 
lavoratori volte a proporre prospettive 
di intervento e soluzioni solidali, come 
la formazione scolastica e professiona-
le. Piccinini era un uomo che si batteva, 
anche con l’insegnamento, per il riscatto 
delle classi subalterne e che offriva la sua 
valida padronanza tecnica nella locale 
Scuola d’Arti e Mestieri o nella Scuola 
professionale domenicale, allo scopo di 
indirizzare i giovani verso le possibilità 
produttive di mestieri artigiani qualifi cati. 
Grazie a lui ci si può consapevolmen-
te avviare nell’ultimo ventennio dell’Ot-
tocento, in quella Italia in cui, dopo la 
morte di Vittorio Emanuele II (1878), il 
clima politico e sociale sembra accen-
dersi. È un’Italia in cui nasce il partito 
socialista italiano (1892) e si stipula la 
triplice alleanza (1889): inevitabili muta-
menti che si rifl ettono negli orientamenti 
della produzione artistico-fi gurativa, ora 

Vittorio Rota, Scenografi a di Habanera II atto - Teatro alla Scala, 1936, fotografi a, cm 20x40
(collezione privata)

Massimo Paolo Piccinini.
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più attenta agli ideali progressisti e alle 
istanze di riscatto delle classi proletarie. 
Massimo Paolo Piccinini, quando venne 
eletto a rappresentare la componente 
politica socialista in seno al consiglio 
Comunale di Viadana, passò il testimo-
ne del proprio impegno artistico a uno 
dei suoi migliori allievi presso la Scuola 
professionale domenicale, Enrico Carlo 
Barbieri (Viadana, 1868-1944).
E anche per Barbieri, analogamente a 
quanto si è detto per il suo maestro (e 
a quanto vedremo più avanti), la prassi 
didattica prevalse, nella produzione ar-
tistica, rispetto alla componente espres-
siva: come risulta evidente dalle opere 
presentate in mostra, i suoi manufatti ma-
nifestano in modo preponderante l’accu-
ratezza di un docente/artista versato in 
più tecniche. 
La sezione intitolata «Il fascino discreto 
del melodramma» attraversa le esperien-
ze di scenografi a che da Vittorio Rota 
(Pomponesco, 1864 – Parma, 1945) 

portano a Egidio Malgarini (Viadana, 
1882-1913) sino a toccare la fi gura 
di Mauro Pagano (Canneto sull’Oglio, 
1951-1988). È la sezione che meglio 
indaga quella potente macchina mito-
poietica che, infi ammando l’immagina-
zione, produsse le condizioni emotive 
e spirituali perché si realizzasse prima 
l’utopia e poi la coscienza della nostra 
Patria: mai come negli anni che prece-
dettero l’Unità, le arti fi gurative, la lette-

ratura, il teatro, la musica, si nutrirono di 
una così forte linfa poetica nel portare 
alla ribalta i temi del riscatto nazionale.
Emerge con forza, in questa micro-sezio-
ne particolarmente originale e interes-
sante, l’attrattività del melodramma, che 
invade le scene con i suoi nuovi contenu-
ti emozionali e che induce a indagare il 
rapporto fra vero e verosimile. L’opera li-
rica, supportata dalle potenzialità comu-
nicative delle immagini, fornisce un mo-
dello popolarmente acclamato, offrendo 
alle qualità espressive del pittore il canto 
di una irresistibile e potente sirena e la 
possibilità di partecipare alla costruzio-
ne di un percorso che materializza – tra 
passato e presente – un comune senso di 
appartenenza. La musica, accompagna-
ta dal testo cantato a piene note,  riesce 
ad esaltare le prospettive di un’identità 
nazionale ancora da realizzare. Sceno-
grafi a, costumi, sipari e tutto un reper-
torio di immagini costruiscono il fascino 
ricco di passione di un’arte totale, a cui 

Vittorio Rota, Scenografi a del Barbiere di Siviglia - Teatro alla Scala, 1936, fotografi a
cm 29x40 (collezione privata)

Vittorio Rota, Scenografi a per la “Siberia” 
di Umberto Giordano, s.d., acquerello
cm 47x34 (Museo Pedrotti Cantoni)
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era affi dato il ruolo di raccontare e di 
creare immedesimazione. 
Vittorio Rota che segue, inizialmente, i 
corsi di Massimo Paolo Piccinini, dopo 
avere frequentato l’Accademia di Belle 
Arti di Parma, si trasferisce – a poco più 
di vent’anni – a Milano, per rincorrere 
gli insegnamenti di Carlo Ferrario. Per 
la Scala realizza le scene di numerosi 
spettacoli, tra cui i verdiani Ernani, Il tro-
vatore, Falstaff e i pucciniani Turandot e 
La bohème, passando per Il fl auto magi-
co di Mozart, la Carmen di Bizet, i wa-
gneriani Maestri cantori di Norimberga, 
Lohengrin e Parsifal. La dimensione della 
sua opera è testimoniata, qui in catalo-
go, da una scheda completa, che ana-
lizza in dettaglio il suo percorso.5

Egidio Giuseppe Malgarini, più giovane 
di diciott’anni rispetto a Rota, segue il 
corso di Scenografi a all’Accademia di 
Belle Arti di Parma. Ma sarà l’apprendi-
stato milanese con Vittorio Rota, condot-
to proprio insieme al maestro originario 
della vicina Pomponesco, a completare 
la sua formazione di scenografo per gli 
spettacoli operistici. Dal Teatro Massimo 
di Palermo alla Fenice di Venezia, dal 
San Carlo di Napoli al Carlo Felice di 
Genova, Malgarini brucia le tappe del-
la sua intensa ma breve carriera. Le due 
opere esposte testimoniano l’altissima 
qualità dei suoi esiti ma anche la diffi -
coltà di documentarli: purtroppo infatti, 
dopo la prematura morte, avvenuta il 19 
agosto 1913, le sue creazioni furono di-
sperse. 
Un salto temporale di oltre mezzo seco-
lo, lungo i fi li invisibili che collegano i 
destini degli uomini, ci porta poi a Mau-
ro Pagano. Il suo debutto come sceno-
grafo è databile al 1978, con il Don 
Pasquale di Donizetti, portato in scena a 
Modena dal grandissimo Ferruccio Sole-
ri nelle vesti di regista. La breve e inten-

sissima carriera internazionale di Mauro 
Pagano emerge in una serie di bozzetti 
che, pur nella necessaria sinteticità, ci 
conducono in un viaggio dietro le quin-
te, lungo le preziosità di una vicenda 
espressiva di prim’ordine, nel contesto di 
allestimenti operistici che danno il senso 
della prospettiva storica e dell’intervenu-
to cambiamento linguistico. 
È anche importante sottolineare come 
tutti e tre gli artisti ora citati portino nei 
loro bozzetti, nei loro costumi, nei loro 
progetti, l’immaginario paesaggistico 
padano, trasposto liricamente attraverso 
memorie individuali e collettive. I bassi 
orizzonti della pianura, i fi lari di piop-
pi cipressini, le tipologie delle cascine, 
popolano, ove possibile, le loro scene. 
È il mito dei luoghi, la capacità narrati-
va che a questi luoghi appartiene, che li 
rende interpreti e, allo stesso tempo, par-
te di una identità in continua evoluzione, 
che non rimanda alla scontata percet-
tività dei territori. Il paesaggio diventa 
infatti teatro del senso, al di là dell’idea 
comune di ‘panorama’ o di ‘bella vedu-
ta’. Il meccanismo generativo della cultu-
ra produce semanticità estetica, caratteri 
distintivi, identità. Il paesaggio a cui, 
ancora una volta, ci si riferisce è più che 
mai il luogo specifi co in cui una comuni-
tà rispecchia se stessa, con i legami in 
cui si è riconosciuta nel tempo, con cui 
ancora si riconosce e con cui cerca di 
rappresentarsi.
Spetta invece a Enrico Carlo Barbieri 
(Viadana, 1868-1944) – di cui accen-
navamo in precedenza – il ruolo del pic-
colo maestro locale che traghetta un’in-
tera generazione «dagli echi divisionisti 
ai novecentismi». L’artista procede dal 
verismo sociale fi no a toccare, almeno 
inizialmente, il multiforme spettacolo del-
la luce-colore, nel disfacimento impres-
sionistico della forma. Ma la padronan-

za delle tecniche espressive – come si 
diceva – lo porta ancora oltre, fi no al 
tentativo di essere moderno, pur in ottem-
peranza ai valori formali della tradizio-
ne. L’approdo fi nale – tutto novecentista 
– sembra riscoprire un realismo analitico 
in cui la precisione del disegno, la pu-
lizia formale, la cura costruttiva, il rigo-
roso impianto prospettico recuperano un 
antico sapere professionale. 
Sulla sua scia opera Camillo Racchelli 
Sartori (Commessaggio, 1880-1949), 
che intraprende un percorso lontano da-
gli echi della modernità. La sua maturità 
artistica coincide col periodo posto tra le 
due guerre, due confi ni storici e simboli-
ci che, in breve, signifi cano impegno al 
superamento dell’impressionismo e delle 
avanguardie, intese dal Racchelli come 
fenomeni di caotico e tutto sommato, 
per lui, inutile dissolvimento dell’ordine 
formale. Eppure Racchelli resta un buon 
pittore perché nella sua mano, quando 
trascrive le sue vedute di Commessag-
gio, scorre sempre una certa innata ca-
pacità di rendere senza tempo i brevi 
attimi del quotidiano, di dare corpo a 
ciò che il reale lascia solo intravedere. 
E il reale è una terra tradizionalmente 
abitata da gente schiva e industriosa, 
capace e concreta, piuttosto incline a 
collocare le frenesie artistiche tra i di-
vertissement, tra le passioni da tenere 
segrete e da sacrifi care alla tangibilità 
del lavoro e del guadagno. Ed è proprio 
in questa realtà, a cui pure appartiene, 
che si smarrisce, quasi come una crea-
tura discesa da un altro pianeta, Vando 
Tapparini (Dosolo, 1908 – Casalmag-
giore, 2002), facile ad incantarsi di 
fronte alla bellezza, immerso in una sua 
costante contemplazione della natura e 
delle cose. Allievo di Guido Marussig 
imparò ben presto a inquadrare con na-
turale e stupefacente sensibilità paesag-
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gi e lanche d’acqua, arenili sabbiosi e 
ponti di barche, espressi con colori pa-
stosi e accesi, con grande spigliatezza 
compositiva. A Dosolo però non c’era 
suffi ciente spazio vitale per un artista, e 
il giovanissimo Tapparini costruisce dun-
que la sua vicenda a Milano. Nonostan-
te la storica crisi del 1929, tra le due 
guerre, il capoluogo lombardo vive, in 
questo momento, un fertile periodo nel 
campo della pittura, delle arti decorative 
e della grafi ca pubblicitaria. Le nuove 
istituzioni pubbliche, col Fascismo, vo-
gliono dare un segno forte, fi nalizzato a 
comunicare l’avvenuto cambiamento po-
litico: artisti, architetti, decoratori e arti-
giani sono chiamati a profondere la loro 
energia nella costruzione dell’immagine 
del regime, nella fabbrica del consenso. 
Così, tra ricerca di estrema semplicità ed 
equilibrio dei valori spaziali e cromatici, 
Tapparini vive una stagione di felice ispi-
razione tra pittura, grafi ca pubblicitaria 
e insegnamento. 
Aldo Marini (San Martino dall’Argine, 
1902-1967), come Tapparini allievo 
dell’Istituto Superiore di Arte di Parma, 
vivrà una vicenda analoga. Da San 
Martino dall’Argine a Milano, per fre-
quentare Brera, il passo è, in fondo, 
breve. E Milano, anche per lui, si offre 
come un palcoscenico di esperienze 
artistiche altrimenti negate dai ritmi e 
dall’organizzazione del lavoro della 
società contadina. Nel capoluogo lom-
bardo, Marini si lega, in fraterna amici-
zia, con lo scultore-decoratore Salvatore 
Saponaro (1888 -1970), che, in quegli 
anni, collabora con i maggiori architetti 
dell’epoca, fra i quali Giovanni Muzio 
e Tommaso Buzzi. L’artista vive così una 
intensa stagione creativa, lavorando in 
cantieri di prim’ordine. Nel 1932 si in-
gegna per realizzare gli affreschi nelle 
nicchie della facciata della parrocchiale 

di Cavallara di Viadana.6 Nel 1933 re-
staura la chiesa dei Frati di San Martino 
dall’Argine7 ed esegue l’affresco col Cri-
sto Risorto nel cimitero di Cividale man-
tovano. Aldo Marini si descriveva come 
un artista operaio, desideroso di dipin-
gere all’aperto sui ponteggi, di superare 
la dimensione soggettivistica della pittu-
ra: partecipava di uno spirito corale che 
chiedeva una rinascita dell’arte, del me-
stiere, del dialogo con l’antico. Quando 
le fenici del Ventennio bruciarono le loro 
mitologie gli restarono però solo le cene-
ri delle giovanili speranze e un modesto 
posto da insegnante. 
In tale contesto di riferimenti risulta inte-
ressante anche la vicenda del bozzo-
lese Aldo Bottoli che, negli anni Venti, 
frequenta i corsi di decorazione presso 
la Scuola per Artefi ci a Brera e la Scuola 
d’Arte Applicata del Castello Sforzesco. 
Gli manca però il coraggio di insistere 
in quel percorso: nel 1929 torna a Boz-
zolo per dedicarsi all’insegnamento e al 
restauro, anche se continua a coltivare 
la pittura – con caparbia determinazio-
ne – come un esercizio privato, come 
una passione da tenere quasi segreta. 
Durante la sua breve vita non esporrà 
mai le sue opere. 
Ma è tempo di procedere e di soffer-
marsi su altre opere, su altri autori che 
traghettano «dagli echi divisionisti ai 
novecentismi». È un percorso quasi pio-
nieristico, tra esperienze inedite e di-
pinti che testimoniano in modo davvero 
esemplare la persistenza di una pittura 
di paesaggio che crea l’identità dei luo-
ghi di pianura tra Canneto e Viadana. E 
in questo percorso emerge con forza la 
personalità di alcuni artisti di fatto sfug-
giti, pressoché del tutto, allo sguardo pur 
acuto della critica Mantova-centrica, da 
Francesco Bartoli a Zeno Birolli. È anche 
vero che non sempre risulta facile, an-

che se opportuno, orientarsi tra storia e 
microstoria, tra protagonisti di genio e il 
tessuto connettivo di una realtà “minore“, 
che fatica ad elevarsi sulle altezze del 
jet-set dell’arte e che pure mantiene una 
sua forte e signifi cativa dignità espres-
siva, quella che vale sempre la pena 
di scoprire individuandone la specifi ca 
dimensione.   
Pochi, è vero, sono destinati a diven-
tare famosi. Ci sono però vari percorsi 
nell’arte e per l’arte, percorsi intensi e 
autentici, anche se sommessi, di artisti 
che più che inseguire la «luce della mo-
dernità» si accollano la fatica di un pen-

Aldo Bottoli, Pioppo cipressino al sole, 1949
tempera su cartone, cm 26x50
(collezione Comune di Bozzolo)
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dolarismo spossante tra il Mantovano e i 
grandi centri (verso Milano, verso Parma 
o verso Brescia). Lo specchio dell’umile 
realtà quotidiana è il contrappeso di chi 
non riesce a raggiungere, e non si sen-
te nemmeno tenuto a farlo, le alte quote 
dei cubo-futuristi, di chi intravede a ma-
lapena gli eroici orizzonti della retorica 
dell’Impero. Del resto la scelta di un per-
corso tenace e diffi cile esige sempre un 
prezzo da pagare, prezzo che consiste 
quasi sempre nell’abbandono dei luoghi 
natii, nella immersione, a volte carica di 
fatica e di smarrimento, nella grande cit-
tà. E permangono verifi cabili differenze 
tra quelli che vanno e quelli che restano. 
Perché le malie della provincia alimenta-
no la caduta nella dimensione contem-
plativa, nel più ovvio virtuosismo colori-
stico, nella tensione verso una ricercata 
e tradizionale sensibilità chiaroscurale. 
In alcuni casi un buon descrittivismo ana-
litico e di maniera concilierà ad alcuni 

di loro il favore del pubblico e ne farà, 
comunque, dei personaggi di riferimen-
to nel contesto dell’area del Mantovano 
posta tra Oglio e Po. Il pensiero corre a 
pittori come Olga Avigni (Rovigo, 1883 
– Viadana, 1961), Ettore Bozzoli (Gaz-
zuolo, 1892 – Mantova 1972), Angelo 
Gavetti (Viadana, 1894-1923), Mario 
Grazzi (Dosolo, 1895-1965), Gino 
Pelizzola (Viadana, 1906 – Reggio 
Emilia, 1990), Sante Galileo Mastel-
lini (Commessaggio, 1907 – Brescia, 
1992), Giuseppe Tenca detto il Casta-
gnola (Commessaggio, 1909 – Marca-
ria, 1999). In mostra si assiste così a 
una varietà di immagini di paesaggio 
elaborate con soluzioni consone a varie 
suggestioni Novecentiste: è una breve 
sequenza di dipinti caratterizzati da un 
decoro ossequioso dei tempi nuovi e da 
una inequivocabile renitenza ad affi dar-
si alle sirene della modernità. Nessuno 
di questi ultimi pittori, ovviamente, cerca 
di andare molto oltre la buona esecu-
zione della tela dipinta. Ma per quanto 
ci riguarda più da vicino, lungo tutte le 
opere presentate, risulta evidente che 
ciascun artista contribuisce a modellare 
i miti di questo territorio. Al di là di uno 
scontato semplicistico punto di vista este-
tico, questi artisti contribuiscono a cre-
are una speciale rappresentazione dei 
caratteri distintivi dei luoghi, di ciò che 
appartiene, appunto, solo a quei luoghi 
e che contribuisce a costruirne l’identità. 
Dunque, se il paesaggio cui ci riferiamo 
è la raffi gurazione in cui una comunità 
rispecchia se stessa, con i riferimenti in 
cui si riconosce e si è riconosciuta nel 
tempo, se dell’area posta tra Oglio e 
Po si vogliono qui rappresentare odori 
e colori, parvenze e magie, suoni e sen-
sazioni, le opere degli artisti individuati 
in tale sezione risultano coerenti a tale 
dimensione. Scorre, nell’alternarsi dei 

loro dipinti, il modo in cui una genera-
zione affronta l’aggiornamento formale 
del fare pittura. Non c’è qui l’ansia della 
ricerca e meno che meno il miraggio del 
nuovo. Il cosiddetto richiamo all’ordine si 
insinua tra pennellate svaporanti e i toni 
della tavolozza degli ultimi bagliori del 
naturalismo postscapigliato, tra sempre 
più remote assonanze con l’impressio-
nismo e il post-impressionismo, tra una 
precisione realistica sempre maggiore 
dei contorni delle cose, tra greve soli-
dità di materia e, nei casi migliori, una 
vaga atmosfera di magia. La pittura fa 
suo, anche perché lo sente funzionale, 
un diffuso bisogno di quiete: una solida 
fermezza da opporre all’attimo fuggen-
te del plein air (dogma dell’impressio-
nismo). Una misura più classica, una 
calcolata costruzione dello spazio del 
dipinto, un buon disegno, attestano un 
consapevole rifi uto della modernità in 
nome d’una confortante restaurazione 
della tradizione, in omaggio a una men-
talità da Strapaese. 
Ma una sorta di risposta, quella realisti-
camente possibile allora, viene contrap-
posta a questa forma di pittura crepusco-
lare, che sfugge, quasi sempre, ai rischi 
di una ricerca eccessivamente azzarda-
ta, per allinearsi ad uno svolgimento pa-
cato e ossequioso della tradizione. 
«Tra echi chiaristi e spartiti paesistici e 
malinconici», questo il titolo della sezio-
ne successiva, conduce ora tra giovani 
outsider come Paride Falchi, Goliardo 
Padova e Giuseppe Giacomo Garda-
ni, tre giovani che, agli inizi degli anni 
Trenta, cominciano a elaborare opere 
diverse, spesso in contrasto con la retori-
ca del «ritorno all’ordine». Questi pittori 
adottano una pittura anti monumentale, 
antieroica. Prediligono opere di pic-
colo formato, riscoprono l’en plein air, 
guardano alle esperienze Fauves ed 

Gino Pelizzola, Bonarum propagatio artium
1948, ex libris, cm 12,5x9,5 
(collezione privata)
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Espressioniste. Rifuggono dai toni scuri 
e bituminosi. Ricercano composizioni 
umili rese con scioltezza corsiva e con  
ricercatezze francesizzanti. È ovvio che 
questi giovani si relazionano con le scel-
te estetiche del Chiarismo, con quelle 
declinazioni pittoriche che, nell’Alto 
Mantovano, coagulano artisti come 
Oreste Marini, Ezio Mutti, Maddalena 
Nodari, Giuseppe Facciotto, attorno al 
magistero di Umberto Lilloni e di Ange-
lo Del Bon. Anche qui, tra Oglio e Po, 
cresce dunque una pittura impostata sul 
colore chiaro, una pittura intrisa di luce, 
affi data a un segno emotivo e mosso. 
La fragilità delle cose si rapprende, nelle 
opere di questi artisti, in una natura in 
cui memorie post impressioniste alludo-
no alla dimensione dimessa e precaria 
dell’esistenza umana. La bellezza recu-
pera le più limpide e serene trasparenze 
dell’atmosfera: germoglia una visione 
paesaggistica animata da un chiarore 
inedito e da tagli d’impaginazione ori-
ginalissimi. Autentici spettacoli di scorci 
di paesi e di campagna vengono riletti 
e reinventati, grazie alle opportunità che 
offrono agli artisti le molteplici manife-
stazioni di luce e di colore del territorio. 
Questi giovani pittori ricercano cadenze 
liriche, una libertà di dipingere, sulle cor-
de di una ispirata emozione, non tanto 
ciò che vedono, ma ciò che, vedendo, 
possono ricreare. L’esperienza artistica 
intreccia così, rapidamente, componenti 
immaginative, memoriali e identifi cative, 
che aggiornano la resa del panorama 
del Casalasco-Viadanese, un bene cul-
turale e naturalistico oggi riconosciuto, 
una risorsa preziosa, da salvaguarda-
re e tutelare. Argini, campi, vigneti, 
cipressi, pievi, ville, corti rurali, strade, 
giardini, fossati, vegetazione, cieli e nu-
vole, costituiscono una sorta di agreste 
arcadia in grado di accompagnare e di 

immergere il visitatore della mostra nella 
calda, pacata e variegata bellezza di 
una pianura che registi come Bernardo 
Bertolucci (Novecento, Strategia del Ra-
gno), Pier Paolo Pasolini (Salò o le 120 
giornate di Sodoma), Giuseppe Patroni 
Griffi  (Addio fratello Crudele), Salvato-
re Nocita (Ligabue, I Promessi Sposi) e 
Florestano Vancini (Le stagioni del nostro 
amore) hanno esaltato nelle loro sequen-
ze fi lmiche. 
Paride Falchi (Sabbioneta, 1908-1995), 

tra questi giovani, è un artista che merita 
la più alta attenzione. Se si usasse, nel 
leggere la sua opera, il solo metro della 
ricerca linguistica si perderebbe di vista 
la sostanza della sua poesia, perché Fal-
chi si dedica alla pittura di paesaggio 
con una naturalezza e una gioia esecu-
tiva indicibile. Le nebbie sabbionetane 
che avvolgono una città fuori dal tempo, 
le lanche del Po, dove l’acqua è ridon-
dante e quieta,  gli inferociti fl ussi della 
piena, quando l’acqua sembra fremere e 

Goliardo Padova, Il nido rimasto solo, 1974, olio su tela, cm 55x50 
(Museo Diotti, Casalmaggiore – deposito L. Padova)
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ribollire, o le verdi primavere dei pioppe-
ti, che si specchiamo nell’acqua pigra, 
trovano un ideale cantore che, sulla tela, 
in una ricerca raffi nata, in costanti riferi-
menti naturalistici, in sintesi cromatiche 
personalissime,  reinventa e aggiorna il 
paesaggio del suo territorio. Ne deriva 
con evidenza quanto già si è detto sul 
paesaggio, come invenzione culturale 
che non può mai ridursi alla sola dimen-
sione fi sica ma che, per diventare ciò 
che risulta essere nell’identità e nel sen-
tire degli uomini, ha sempre bisogno di 
una traducibilità artistica. Ebbene Paride 
Falchi, tramite il procedimento di artiali-
sation8, traduce il paesaggio e mette a 
punto modelli e visioni che infl uenzano 
la maniera collettiva di percepirlo. 
Con Goliardo Padova (Casalmaggiore, 

1909 – Parma, 1979) si toccano invece 
le vicende di un giovane che, nell’ambito 
del Casalasco-Viadanese, diventa punto 
di riferimento per i suoi coetanei. Goliar-
do è un artista a tutto tondo che, dal vec-
chio ornato, promuove un itinerario, per 
sé e per gli altri, verso la decorazione 
moderna, in un’accezione che, per usa-
re le parole di Valter Rosa, «oltre alla pit-
tura e alla plastica ornamentale, investe 
la grafi ca editoriale e pubblicitaria, la 
scenografi a, l’arredamento, allargando 
il campo, naturalmente, all’architettura».9                                                                                                                              
Risalgono al 1933 i suoi primi dipinti in 
chiaro, frutto di un’inedita semplicità ed 
effi cacia, maturate sulla rifl essione delle 
opere di Pio Semeghini, di De Pisis, di 
Renato Birolli e di Angelo Del Bon: que-
ste sue prime immagini appaiono con-

dotte con stesure cromatiche a tocchi e a 
zone discontinue, tese a inseguire un ni-
tore veneto. Nascono così architetture e 
case calcinate e lattiginose, costruite con 
una materia pittorica scabra che, a tratti, 
richiama la pittura a fresco. In mostra il 
suo Paesaggio n. 1, del 1934, rimanda 
ai suoi esordi, a quella speciale declina-
zione artistica chiamata chiarismo. 
Ma la vicenda di Goliardo Padova va 
oltre, se si segue la ricerca della sua ma-
turazione pittorica dopo la guerra, dopo 
i lavori forzati in Germania. Si arriva 
così a scoprire un percorso che, assor-
bita rapidamente la lezione di Corrente,  
si muove in una sorta di nuovo inizio, in 
direzione di soluzioni espressive vicine 
a un naturalismo astratto, a un sussulto 
della pittura di natura, condotta, grazie 
a un linguaggio indiretto e allusivo, lun-
go un crinale prossimo all’astrazione. Il 
paesaggio e la sua rappresentazione 
danno forma alle sue inquietudini, alle 
sue radici di uomo attaccato alla propria 
terra, come nel caso de Le mura di Sab-
bioneta, un olio prezioso del 1977. 
Giuseppe Giacomo Gardani (Rivarolo 
del Re, 1909 – Parma, 1999) percor-
re i suoi primi passi da pittore accanto 
al coetaneo Goliardo. La sua famiglia 
non possiede grandi mezzi economici: 
il padre, Antonio, è un modesto dipen-
dente del Comune di Casalmaggiore, 
un netturbino con quattro fi gli da mante-
nere. Eppure per Giacomo e per il suo 
talento si apriranno, ugualmente, le por-
te dell’Istituto Toschi di Parma, istituto in 
cui conseguirà il titolo di Maestro d’Arte 
nel 1929. 
Agli inizi degli anni Trenta si ritrova a 
praticare, insieme a Goliardo Padova, 
una pittura dai toni chiari e luminosi. In-
sieme a lui, con un recupero dell’en plen 
air, tratteggia i paesaggi fl uviali e la val-
le in cui l’Oglio scorre con l’andamento 

Goliardo Padova, Baracche sul Po, 1946, olio su tela, cm 50x60
(Museo Diotti, Casalmaggiore – deposito L. Padova)
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meandriforme tipico delle basse pianure 
alluvionali. Insieme a Goliardo ritrae la 
morfologia della campagna interessata 
dall’azione dell’Oglio e del Po.
Nascono così immagini in cui la natura 
dei luoghi risulta fi ltrata da una scioltez-
za di tratto anticlassico, da una sorta 
di soppressione del disegno a favore 
dell’abbozzo, da una diffusa luminosità 
dei toni e del colore, dalla modernità 
della composizione spontanea, quasi al-
leggerita dalla profondità prospettica a 
favore di ricercatezze cromatiche di su-
perfi cie. In mostra si è però privilegiato, 
soprattutto, nell’ambito degli scambi e 
delle infl uenze anche di Paride Falchi, la 
sua attenzione a Sabbioneta, alla sug-
gestione degli spazi architettonici, all’in-
canto festoso e fastoso dei suoi palazzi 
e delle sue chiese, alla poesia delle sue 
brume, alla quiete dei suoi pomeriggi 
estivi. Piazza ducale a Sabbioneta con 
scorcio verso la chiesa di Santa Maria 
Assunta (1939), La chiesa dell’Incoro-
nata (1944), la Veduta di Sabbioneta 
(1945), Il palazzo ducale di Sabbio-
neta accreditano  Giuseppe Giacomo 
Gardani come un colorista eccellente 
che, nelle opere giovanili, ricorre alla 
fusione di colori dissonanti e contrastanti 
tra di loro per trasfondere una primitiva  
forza vigorosa di giovinezza.
E se i richiami inevitabili a Goliardo 
Padova, a Paride Falchi,  a Giuseppe 
Giacomo Gardani danno le coordinate 
di riferimento degli attori principali,  non 
potevano essere sottaciute le esperienze 
di pittori quali Aldo Oppici (Sabbioneta, 
1908 – Vimodrone, 1985), Andrea Ta-
gliarini detto Rini (Sabbioneta, 1927 – 
Segrate, 1998), Luigi Sanguanini (Com-
messaggio, 1912 – 2007), Bruno Bal-
lasini (Viadana, 1913 – Arona, 1981), 
Amedeo Ippolito Rossi (Bozzolo, 1922  
– Mantova, 2011), Carlo De Carli (Via-

dana, 1923-2006). Soluzioni espres-
sive comuni sono spesso caratteristiche 
dei periodi e delle microaree locali, che 
avvicinano e affratellano  generazioni 
di pittori in una collegiale visione artisti-
ca. Ogni generazione si muove spesso 
lungo il crinale degli stessi orizzonti di 
riferimento e di “ramifi cazioni” simili di 
formazione e conoscenza. E, nel nostro 
caso, ci si rapporta ad artisti che adot-
tano una serie di variazioni rileggendo 
il post impressionismo, una rilettura che 
continua a essere fi ltrata da una sensibi-
lità accesa, ma che ha un evidente limi-
te, quello di non voler guardare troppo 
oltre gli orizzonti locali. 
Alcuni di questi pittori indulgeranno, fi no 
alla fi ne dei loro giorni, in  tale tipo di 
approccio pittorico, affi dandosi ad un 
eccesso evidente di nostalgia o a quella 
appagante estenuazione che si alimenta 
dell’ombra del proprio campanile: con-
tinueranno a contemplare, interiorizzan-
done l’armonia, il territorio – compreso 
fra l’Oglio e il Po – che si sviluppa in 
un ordinato scacchiere di terre racchiuse 
da canali, inciso dal segno inequivoca-
bile della millenaria opera di bonifi ca 
condotta dall’uomo. 
Nel paesaggio della quieta pianura, i 
paesi murati e gli antichi cascinali, il ca-
nale Delmona, gli argini maestri del Po, 
le rive dell’Oglio, la vocazione agricola, 
il sussistere di una atmosfera dei tempi 
passati, ci immergono in un territorio fl u-
viale tipicamente padano, ancora ricco 
di aree umide. La calma e il silenzio di 
una pittura densa di memorie antiche 
fi ssano sulla tela una campagna interval-
lata dai boschi e dalle aree paludose 
delle lanche, dai sentieri delle golene 
che conducono fi no al ponte in barche 
di Torre d’Oglio, fi no al Po.
In ogni caso la bellezza recupera le 
più limpide rifl essioni contemplative: 

si vede spesso germogliare nelle loro 
opere una pittura rasserenante e genui-
na, sostanzialmente fi gurativa, condotta 
con mestiere e semplicità di linguaggio. 
Autentici spettacoli di territorio vengono 
riletti e reinventati, grazie ad inedite e 
intense capacità di cogliere le moltepli-
ci vibrazioni di luce e di colore della 
campagna, dei suoi riti. Alcuni di questi 
pittori desiderano solo, in sostanza, tra-
sformarsi in piccoli cantori dei sentimen-
ti, degli affetti e delle effusioni emotive di 
questa fertile pianura, in armonia con un 
ancestrale desiderio di reinterpretazione 
bucolica di un mondo che vedono in ra-
pida trasformazione. 
Non sembra appropriato ripercorrere 
qui le vicende individuali di ogni singo-
lo protagonista. In catalogo ad ognuno 
di loro è dedicata una scheda che ap-
profondisce storie, vissuti, esperienze e 
traguardi: è dalla lettura di tali specifi ci 
percorsi che si potrà arricchire la cono-
scenza di quanto interessa, approfon-
dendo l’inevitabile sinteticità di questa 
panoramica preliminare.
Ma è tempo ora di portarsi alla succes-
siva sezione. Risulta qui evidente come 
i linguaggi mutino sempre più in fretta: 
il Dopoguerra e gli anni Cinquanta si 
trasformano in uno spartiacque inelu-
dibile nel rinnovamento delle pratiche 
estetiche. Lo stesso titolo della sezione 
– «primitivismi, segni magici, surreali 
e astratti» – allude a un periodo in cui 
cresce un’approfondita riconsiderazione 
dell’attualità/inattualità della tradiziona-
le pittura di paesaggio. Così, tramontati 
gli ideali di funzionalità storica, smarrite 
le parallele questioni d’eversività socia-
le, gli artisti scoprono che il linguaggio 
della pittura si muove sul substrato di 
codici completamente diversi e lontani 
dalla rappresentazione tradizionale. 
L’espressione estetica dà sempre più 
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forma al concetto stesso della realtà più 
che alle sue potenzialità rappresentative 
e trascrittive.  Ormai, anche se non è 
facile per molti abbandonare rassicu-
ranti certezze o andare oltre un genere 
di pittura così amata e così affascinan-
te – intimamente legata allo spettacolo 
naturale, ai fremiti del vento sulla vegeta-
zione, alle strisce esigue di cobalto dei 
cieli – si profi la con evidenza un oriz-
zonte espressivo decisamente diverso e 
alternativo. Ognuno è chiamato  a un 
rinnovato impegno intellettuale e civile, 
in un desiderio di riscatto e di cambia-
mento dopo gli orrori del nazifascismo e 
la tragedia della guerra.
Si avverte insomma che è tempo di in-
traprendere un nuovo viaggio verso un 
rinnovato senso del fare pittura, verso un 
senso estremo, turbinoso, di lucida av-
venturosità.  
Come in un «fermo immagine» che re-
gistra il nuovo che ribolle e la vitalità 
dell’ansia di modernità, sullo schermo 
del periodo della Ricostruzione si mani-
festa, quasi per tutti, la volontà di mettere 
da parte i vecchi riferimenti della prima 
metà del secolo, di voltare pagina, in 
una affannosa e spasmodica ricerca di 
nuove possibilità espressive. 
Muta, materialmente, anche il paesag-
gio della nostra zona, sotto la pressione 
di una crescente pratica insediativa che 
vede crescere ciminiere e capannoni, 
offi cine e opifi ci industriali, in un fervore 
di attivismo imprenditoriale che avanza, 
come un vento fragoroso, a grandi fola-
te. Arretra sempre più l’aratorio vitato, 
come si allontana il tempo dei salari 
ancora bassi e della servitù ancestrale 
della popolazione contadina. La natura 
è sempre più incalzata dall’antropizza-
zione, in un sistema che da agrario si 
trasforma in agro-industriale.
Dunque come raffi gurare ora il paesag-

gio? Come rimeditare un concetto e ri-
costruire una rappresentazione mentale 
coerente di fronte ai cambiamenti mate-
riali e linguistici in atto? Se il paesaggio 
è fi gurazione di luoghi in cui si concre-
tizza un’espressione culturale, in cui si 
interpreta la sensibilità visiva di una inte-
ra comunità,  in cui si dà immagine del 
cantiere dell’abitare e del vivere nella 
quotidianità e in cui si prende atto della 
storia di un territorio, è evidente che alla 
pittura di paesaggio deve servire a que-
sto punto un approccio diverso.
Adone Asinari (Pomponesco, 1910 – 
Milano, 1984), Franco Asinari (Pompo-
nesco, 1916 – Milano, 2007), Giulio 
Salvadori  (Acquanegra, 1918-1999), 
Riccardo Musoni  (Acquanegra, 1922), 
Mario Pecchioni (Bozzolo, 1922-2011), 
Renato Laffranchi (Rivarolo Mantovano, 
1923), Domizio Mori (Dosolo, 1924 – 
Inzago, 2010), Franco Somenzari (Via-
dana, 1930-1968), Max Kuatty (Can-
neto sull’Oglio, 1930-2011), Giorgio 
Pizzamiglio (Viadana, 1931-1991) e 
Alberto Rizzi (Dosolo, 1954 – Viadana, 
2003) sono gli artisti che traducono me-
glio – ognuno secondo le corde della 
propria sensibilità – tali sollecitazioni.
Nelle loro raffi gurazioni, animate dall’im-
peto del rinnovamento, le loro opere si 
mostrano adesso, grazie alla distanza 
della prospettiva storica, nella bellezza 
di soluzioni ricercate alla luce di un con-
fronto – peraltro impari – con la lingua 
artistica della contemporaneità, talvolta 
non pienamente compresa e/o vissuta, 
da alcuni, come insensata deriva. Ma 
lo slang della bassa viadanese sembra 
echeggiare, in ogni modo, il beckettia-
no «bisogna dire delle parole, sin che 
ce ne sono». 
E di parole sensate, spesso restate in-
comprese ai più, Adone Asinari, tra 
questi pittori, ne ha pronunciate molte. 

L’artista percorre,  in realtà, una parabo-
la estetica originalissima quando, a Mi-
lano,  entra a far parte del secondo Futu-
rismo, grazie al sostegno di Paolo Buzzi 
e Armando Mazza. Il giovane artefi ce si 
ritrova così, precocemente, a realizzare 
opere di aeropittura. Nel 1938 è invitato 
da Mino Somenzi alla mostra dedicata 
agli Aeropittori futuristi, mostra recensita 
da Artecrazia (n. 112, febbraio 1938). 
Presenta in quel contesto Fantasmagoria 
di forme e colori. Tuttavia, ormai, la sua 
parabola volge verso l’astrattismo. Nel 
1940 è chiamato al fronte. Fatto prigio-
niero nel corso della guerra, trascorre un 
breve periodo di prigionia, in Tunisia. 
Tornato a Milano, nel 1945, non ritrova 
più il suo vecchio studio, devastato, di 
fatto, da un bombardamento: è perciò 
arduo avere oggi testimonianze adegua-
te della sua stagione futurista, ed è per 
questa ragione che in mostra si è dato 
risalto, soprattutto, a quanto realizza nel 
dopoguerra, quando si accosta al lin-
guaggio costruttivista e concretista. Nel 
1952 l’artista aderisce al MAC (Movi-
mento Arte Concreta). Parallelamente 
all’attività di pittore Adone Asinari svolge 
poi quella di insegnante all’Istituto Paolo 
Toschi di Parma e, a Milano, nei corsi di 
scenografi a e grafi ca presso il castello 
Sforzesco.10

Franco Asinari, il fratello più giovane, 
svolge un percorso parallelo, che da 
Pomponesco lo conduce a Milano. Nel 
dopoguerra viene assunto come grafi co 
pubblicitario presso l’editoriale Domus, 
la più vecchia azienda italiana di pe-
riodici, specializzata in riviste di settore 
come Quattroruote, Domus, Meridiani, 
Tuttotrasporti. Parallelamente, ma con 
meno impegno del fratello, continua a 
dipingere con la medesima spontaneità 
dei suoi giovanili anni futuristi. Nasco-
no, ora, opere aggiornate su una sorta 
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di personale naturalismo astratto, anima-
te da un verve di movimento. Ma è tardi 
per lo sviluppo di una nuova autenticità 
creativa. Franco Asinari ha perso la sua 
occasione, la sua pittura fa registrare, 
appunto, una partenza ritardata: lo pe-
nalizza la titubanza nell’inseguire la gio-
ia di vivere dell’arte, da lui sacrifi cata 
a favore di una scelta di professionale 
solidità. Sfrutterà dunque, da creativo, 
le opportunità che gli offre un’azienda 
in grado di declinare al meglio, sulla 
carta stampata, sulle riviste, una diversa 
essenza della modernità.  Ma la sua è 
una esperienza, in ogni caso, di grande 
spessore.
Domizio Mori, nel dopoguerra, inizia 
un percorso professionale come medico. 
A Milano lavora prima presso l’Istituto 

dei Tumori e poi all’Istituto Biochimico 
Italiano: qui, peraltro, diviene prima 
redattore, e poi direttore, della rivista 
«Rassegna Clinico Scientifi ca», che, per 
sua iniziativa, si arricchisce di rubriche 
dedicate al mondo dell’arte. Espone 
per la prima volta nel 1955, proprio 
su suggerimento di Adone Asinari, nel 
contesto di una mostra di medici-pittori. 
È solo però dalla fi ne degli anni Ses-
santa che le direttrici della sua ricerca 
si muovono, con piena consapevolezza 
delle proprie qualità espressive, verso 
una pittura quasi informale, più gestuale 
che materica. Nascono, successivamen-
te, quelli che Riccardo Barletta chiama 
Mitologemi cosmico-biologici, immagini 
sature di suggestioni organiche, sapide 
di un retrogusto memore della sua forma-
zione medica. Sulla tela si materializza, 
contemporaneamente, una poetica che 
evoca gli echi dei cosiddetti pittori nu-
cleari e accoglie rimandi al variopinto 
universo del surrealismo postbellico. Ne-
gli anni Novanta, con la ricerca sul tema 
della cupola, l’autore coniuga i suoi in-
teressi per le immagini e per la musica, 
realizzando persino una installazione, 
uno Spazio visivo-musicale. Nello stesso 
periodo comincia anche ad interessarsi 
di scultura.
La vicenda di Giulio Salvadori, un ma-
estro di scuola elementare che all’inse-
gnamento alterna la pratica della pittura, 
resta invece tutta riposta nella dimensio-
ne appartata di Mosio di Acquanegra 
e della provincia mantovana. Elabora 
così una sorta di manierismo picassia-
no, declinato sulle corde del realismo 
sociale degli anni Cinquanta e coniuga-
to con il nitore, l’essenzialità e l’accen-
tuazione della rigida geometricità della 
forma, frutto di un richiamo dell’antica 
scultura antelamica. I ritmi sostenuti delle 
sue rappresentazioni, le durezze quasi 

da intaglio del disegno, una manierata 
eleganza, danno forma all’originalità 
del suo universo artistico. Tra affettata 
arcaicità e gusto cristallino della forma 
geometrica, tra schematicità del ritmo 
e cromatismi accesi, tra tinte quasi da 
smalto e da lacche esotiche, tra scola-
stiche scomposizioni dei volumi e tensio-
ni simil-espressioniste, la sua pittura, a 
partire dagli anni Cinquanta, guadagna 
credito nelle rassegne locali. Nel suo 
percorso si va costruendo una lingua 
evocativa e sintetica, accompagnata da 
una indubbia capacità formale, sempre 
attenta alle ragioni essenziali del comu-
nicare e del compiacere. E così il suo 
processo artistico procede, in nome di 
una fi gurazione volta a recuperare 
un’identità antica e aggiornata della pit-
tura, in una rappresentazione capace di 
diventare racconto e fi aba. La pittura di 
Salvadori prosegue così, per temi di ge-
nere, dalla natura morta al paesaggio, 
dal nudo femminile all’immagine sacra. 
Gli umori  popolareschi lo fanno emer-
gere nel «Premio Suzzara», che vince nel 
1949, nel 1959 e nel 1961.
Su tutt’altro registro si muove il percorso 
di Max Kuatty che, da Canneto, appro-
da prima a Milano e poi, nel 1956, a 
Parigi, dove entra in contatto con Sou-
lages, Poliakoff, Riopelle, Magnelli e 
Kapera. Partecipa così a esperienze 
d’avanguardia con i giovani artisti del 
movimento astratto franco-belga. A Pa-
rigi osserva l’articolarsi del Nouveau 
Realisme ed entra in contatto con Pierre 
Restany.
Ritorna ancora a Milano nel 1966. E 
qui, il cannetese, comincia a indagare 
l’universo della comunicazione. Utilizza, 
come materiali, matrici di giornali, luci-
di, pellicole da stampa, carta stampa-
ta… Ne nasce un universo quasi pop. 
Sulle orme dell’immaginario dei mass 

Max Kuatty, Musée national George Pompidou 
Paris - Mac Kuatty naturaliste integral, 1978
tecnica mista su carta, cm 140x100 
(collezione Evaristo Bonelli di Canneto)
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media esplorato da Andy Warhol, Max 
Kuatty ricerca poi altre direzioni, per ar-
rivare a mostrarci l’alchimia della scrittu-
ra dei rotocalchi e dei quotidiani, in un 
legame artistico connesso alla memoria, 
all’appropriazione estetica e alla gestua-
lità selettiva del pittore. Tuttavia, mentre 
Warhol inscena i miti del nostro tempo, 
Kuatty si muove entro la memoria, pri-
ma delle pagine e poi dei capolavori 
dell’arte. Tommaso Trini, a tal proposito, 
accennava a come l’artista «sottopone 
all’imprinting l’arte del passato» per ap-
prodare a «una estensione narrativa del-
la sua più nota pittura astratta». 
In mostra si è privilegiato un particolare 
momento della sua ricerca, un’esperien-
za condotta negli anni Settanta, quando 
l’artista si rivolge all’ambiente naturale 
e trova nei legni, nelle impiallacciature, 
nelle cortecce, nelle radiche, quelle che 
lui chiamava «icone docili», icone che 
rimandano a un concetto di paesaggio 
improntato a valori da tutelare, al rispet-
to degli ecosistemi come sistemi intera-
genti, allo studio della natura e ai diversi 
sviluppi estetici.
La realtà viene colta e riproposta, in que-
sto modo, nelle sue stesse materie, nella 
bellezza delicata del disegno prodotto 
dalla natura, nelle venature delle im-
piallacciature, che rimandano al tronco 
d’albero da cui sono state ricavate, alle 
mani degli abili ebanisti che le hanno 
lavorate, alle molteplicità delle impronte, 
simili e diverse, dei materiali lignei. Sia-
mo di fronte a tracce evidenti di dialogo 
col Nouveau Realisme, alle connessioni 
che si legano allo stadio essenziale del-
la comunicazione artistica.
Quasi coetaneo di Kuatty ma punito da 
una sorte infelice è Franco Somenzari, 
a cui la vita concesse, purtroppo, pochi 
anni, esaurendone in tempi troppo brevi 
la vicenda personale ed artistica. 

Felici furono, per lui, gli anni Sessanta, 
quando scoprì, improvvisamente, la di-
mensione fantastico – onirica. Un gior-
no di tempesta il polline di una pittura 
nuova, come portato dal vento, penetrò 
tra le mura del suo appartato studio via-
danese, dopo che pensieri incalzanti e 
ossessivi lo avevano martellato insistente-
mente nel retro del negozio di colori di 
via Garibaldi: di colpo appassì tutto il 
giovanile accademismo fi gurativo. Cor-
reva l’anno 1965 e con la Metamorfosi 
Somenzari, come una locomotiva lan-
ciata a tutta velocità sulla piatta pianura 
padana, cominciò a dipingere diver-
samente, quasi rapito da una sorta di 
fascinazione improvvisa per l’inconscio. 
Iniziò a leggere Rimbaud, Baudelaire 
e Sade. Studiò i surrealisti e il pensiero 
e l’opera di Andrè Breton, di Salvador 
Dalì, di Max Ernst, di Renè Magritte e 
di Man Ray. Sotto l’incalzare della sur-
realistica introspezione dell’io, si verifi cò 
una sorta di inaspettata defl agrazione 
di arte, di memoria, di ricordi, di psi-
coanalisi. In soli tre anni, quelli che la 
vita gli concesse, forme e colori mutaro-
no rapidamente, quasi fossero elementi 
mobili di un caleidoscopio sbattuto da 
mani nevrotiche. Sulle tele si materializ-
zava così un sentimento di sospensione 
onirica, una sorta di mistero dell’attesa, 
un poetico incanto nella realtà di uno 
spazio frantumato e dilatato da una ine-
dita percezione del tempo. 
È ben testimoniata in mostra la grazia 
sospesa e manierata di quella intensa 
e breve stagione. Un mondo di sogno, 
leggero quanto rigorosamente defi nito, 
esprime, a distanza di quasi mezzo se-
colo, la sua sensibilità sofi sticata, le sue 
fi abe preziose.
Uno speciale capitolo di questa mostra 
è dedicato poi a Mario Pecchioni. Le 
giovanili esperienze milanesi e il ritorno 

nella terra d’origine, nel 1953, segna-
no lo start up della sua vicenda estetica, 
tutta giocata nel dar corpo a un mondo 
onirico e notturno. Bozzolo diventa lo 
scenario di decine di collettive e di per-
sonali, mentre il petit-maître bozzolese, 
nel suo impegno a sperimentare quanti 
più linguaggi possibili, si conquista a 
buon diritto il ruolo di fi gura di riferimen-
to locale.
Diversa appare la situazione di Riccardo 
Musoni che, da ragazzo, insieme alla 
famiglia, si trasferisce a Brescia. A co-
minciare dagli anni Quaranta Musoni 
apprende i rudimenti del mestiere dal 
pittore Francesco Carlo Saladini. Gli 
esordi sono, ovviamente, paesaggistici, 
come ne I renaioli (1953), qui esposto.  
E sono i fi umi, con le loro peculiarità più 
forti, in quanto ambienti materiali e im-
materiali, tra terra e acqua, tra fl ora e 
fauna, tra presenza umana e fatica di 
antichi lavori, a dar corpo  ad una pittu-
ra che ammicca agli esiti del “neoreali-
smo”, alle scelte di uno dei suoi capisal-
di, nella Suzzara del Premio, cui anche 
Musoni partecipa. Dopo il 1953, però, 
la visita alla mostra di Picasso a Milano 
dà il via ad un cambiamento radicale: 
la semplice trascrizione del reale cede 
il passo a linguaggio neocubista. E in-
tanto, nel 1959, Musoni allestisce ad 
Acquanegra (con la curatela di Gianni 
Bosio, raffi nato uomo di cultura e intellet-
tuale di altissimo spessore) la sua prima 
personale. E la sua ricerca avanza, ne-
gli anni, speditamente, fi no a giungere, 
nei più recenti anni Novanta, ad esiti 
prossimi a un naturalismo astratto.
Assai simile il percorso di Renato Laffran-
chi, che nasce a Rivarolo Mantovano e 
che già da ragazzo si ritrova a Brescia 
con la famiglia a completare i suoi stu-
di ginnasiali e liceali. Ed è proprio a 
Brescia che lo sorprende la vocazione 
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religiosa: matura la decisione di entra-
re in Seminario e diventa sacerdote nel 
1946. Ma un’altra intensa e coinvolgen-
te vocazione lo attende: l’amore per la 
pittura. Nascono così, nell’immediato 
dopoguerra, i primi dipinti che sembra-
no far propria la lezione di Klee e di 
Miró. Ma l’arte di don Laffranchi segue 
delle sue particolarissime logiche: costru-
isce immagini senza mai dimenticare la 
concezione cristiana e religiosa dell’uo-
mo e del suo destino. Arte e bellezza 
diventano per lui  un binomio speciale, 
volto a intuire l’essenza del divino nelle 
tensioni della ricerca estetica.
Come un moderno Hieronymus Bosch, 
Laffranchi realizza paesaggi che riman-
dano a una sorta di paradiso perduto, a 
quel giardino delle delizie a cui speria-
mo di tornare dopo la faticosa ricerca 
delle nostre esistenze, dopo la scoperta 
della dimensione dell’Eterno. Un tentativo 
di aggiornamento della pittura sacra ela-
bora stilizzazioni e levità da preghiera. 
Parallelamente, le drammaticità espres-
sionistiche fanno da contrappunto alla 
rilettura della passione di Cristo. L’alveo 
della ricerca resta comunque ancorato 
alla dimensione del buon manufatto, a 
un prodotto decorativo e da catechesi.
Gli esordi di Giorgio Pizzamiglio, negli 
anni Cinquanta, lo vedono attivo sulla 
linea di una pittura naturalista di tradizio-
ne. Dell’artista emerge, però, soprattutto, 
la vita travagliata e disordinata, condotta 
sul crinale degli eccessi: per Pizzamiglio 
dipingere è quasi un inconscio delirio, in 
cui dare forma a un istintivo desiderio di 
autodistruzione. Parallelamente alla sua 
pittura – peraltro non sempre straordina-
ria negli esiti – prendono corpo storie e 
aneddoti sulla sua esistenza, divisa fra 
arte e depressione. La sua vicenda ar-
tistica coincide così con una  sorta di 
fabbrica di passioni, a cominciare dalle 

giovanili messe in scena costruite con 
materiale di recupero e, soprattutto, con 
fuochi artifi ciali e petardi. La sua neces-
sità espressiva continua con le fotoper-
formance, in cui si atteggia a grande ar-
tista, assumendo le medesime pose dei 
pittori che alla Biennale di Venezia del 
Sessantotto avevano parteggiato per la 
protesta studentesca, offrendo al pubbli-
co dipinti la cui superfi cie era girata con-
tro il muro. Giorgio Pizzamiglio si inoltra 
così in un giocoso Fluxus viadanese, per 
assumere lo sconfi namento dell’atto cre-
ativo nel fl usso della vita quotidiana, in 
nome di una dichiarata (più che realiz-
zata) arte totale, avulsa dai contesti di ri-
ferimento ma, nel contempo, esigente di 
una comprensione che i suoi luoghi non 
potevano concedergli. Da Viadana a 
Parma, da Mantova a Bologna, le fughe 
in avanti ripiegano nei costanti ritorni a 
una pittura sostanzialmente fi gurativa. 
Nel 1975 l’abbandono della fi gurazio-
ne lo fa approdare al periodo più felice 
della sua esistenza. Ma gli eccessi auto-
distruttivi continuano, fi no a consumare, 
rapidamente, quanto gli resta delle sue 
pur ricche sostanze e della sua vita.
La sezione della mostra documenta, infi ne, 
il breve ma qualitativo percorso di un ar-
tista, Alberto Rizzi, morto precocemente, 
che ha incarnato una posizione di rilievo 
nella ricerca delle generazioni giovani.
Rizzi, dopo avere frequentato i corsi 
di architettura al Politecnico di Milano, 
decide di dedicarsi completamente alla 
pittura. Interessato alla rifl essione sul tem-
po, all’esercizio della citazione, alla con-
taminazione di iconografi e da manuale 
di storia dell’arte, il suo lavoro lo porta 
a realizzare dipinti raffi nati sul tema, ap-
punto, della citazione. Notevole resta la 
serie ispirata alla Mademoiselle Rivière 
di Ingres. Negli anni successivi, soprat-
tutto nella serie Memoria Memoriae, pri-

vilegiata per il tema paesaggistico, la 
sua tavolozza diventa rarefatta, semplifi -
cata nella gamma cromatica. Scomparsi 
i riferimenti oggettivi, la superfi cie si 
anima – come spiega Paolo Sacchini – 
della presenza «memoriale della natura, 
che viene delicatamente materializzata 
sulla tela attraverso immagini leggere 
e spesso diafane, dipinte attraverso un 
uso straordinariamente sapiente e sen-
sibile della tempera grassa, stesa per 
innumerevoli volte sotto forme di sottile 
velatura per addensare sulla superfi cie 
un clima, un’atmosfera d’anima, anziché 
di forme». 
In linea generale, dunque, si può os-
servare come, dagli anni Cinquanta in 
avanti si assista all’interessante percorso 
di piccole sperimentazioni, di attenzione 
alle tematiche politico-sociali emergenti 
negli anni del boom economico. 
La rifl essione su questi artisti, di fatto, è 
ancora tutta da scrivere in modo organi-
co ma le vicende estetiche che li riguar-

Giorgio Pizzamiglio e i dipinti rovesciati 
realizzati nel 1968
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dano sono parte fondante di una micro-
storia che questa mostra intende portare 
all’attenzione di una rifl essione seria. È 
l’incipit di un racconto. Perché l’arte è, 
comunque, sempre un procedere e la 
sua rilettura è una fatica che necessita di 
risorse, di un lavoro di scavo e di depu-
razione che solo il tempo e la solidarietà 
delle istituzioni può permettere.
Questo viaggio si avvia ora quasi a 
conclusione, mentre già si intravvede, 
all’orizzonte, l’avvicinarsi della palude 
della contemporaneità, con le sue protei-
formi geografi e mutanti. Meglio sceglie-
re di rimanere però sulla solida superfi -
cie di ciò che ci garantisce un minimo di 

prospettiva storica.
E non muta l’orizzonte di riferimento, né 
temporale né locale, l’ultima micro sezio-
ne della mostra, intitolata «tra echi naïf, 
folk art e ‘outsiders’» che documenta le 
esperienze di Pietro Ghizzardi (Viada-
na, 1906 – Boretto, 1986), di Pietro 
Borettini detto Pédar (Viadana, 1928), 
di Sergio Pasquali (Sabbioneta, 1935 
– Commessaggio, 2000), di Mauro 
Saviola (Viadana, 1938 – Rozzano, 
2009) e di Luigi Tagliarini (Sabbioneta, 
1919 – Casalmaggiore, 2007).
Emerge qui un’arte anomala, che si im-
pone in tutta la sua dignità di espres-
sione spontanea di cultura popolare, 

un’arte professata da autodidatti, che 
non ha, né vuole avere (in linea di mas-
sima) alcun legame diretto con il mon-
do dell’arte riconosciuta come tale. Le 
loro esperienze, in una visione poetica e 
magica del territorio, materializzano gli 
aspetti comuni della vita quotidiana, rie-
vocano miti e valori di un mondo popo-
lare, affi dato alla pittura della memoria, 
ricreano gesti e atmosfere appartenenti 
all’identità del territorio, ricucendo, per 
il tratto del Mantovano posto tra Oglio e 
Po, la distanza temporale tra l’oggi e il 
tempo delle radici.
«La fantasia priva della ragione produce 
impossibili mostri: assieme a lei è madre 
delle arti e origine di meraviglie». Così 
Goya annotava a proposito di El sueño 
de la razón produce monstruos, uno dei 
suoi più famosi Capricci. Nel nostro 
caso arte e meraviglia possono trovare 
espressione anche se la ragione sembra 
dormire: questo introduce il discorso su 
Piero Ghizzardi, di cui sono esposte, in 
questi giorni, opere nella mostra Borderli-
ne: artisti tra normalità e follia. Da Bosch 
a Dalì, allestita al MAR di Ravenna. E 
ovviamente l’esperienza di Ghizzardi 
rientra pienamente negli incerti confi ni 
di una vicenda che non trova spazio 
nell’area degli artisti uffi ciali, ma che, 
tuttavia, appartiene all’esperienza della 
creatività estetica. Ghizzardi dipinge su 
ruvide superfi ci di cartone, prende a pie-
ne mani i colori dalla natura e dai rifi uti 
del consorzio civile: distillati rudimentali 
di erbe, avanzi organici, olio per auto-
mobili, fuliggine, carbone, gesso, terra, 
mattoni tritati, materiali che per lui ab-
bandonano ogni caratteristica comune-
mente considerata repellente.
Nascono così le sue donne procaci, i 
divi del cinema, i santi, gli animali da 
cortile: icone della sua pittura sponta-
nea, che rimanda al suo mondo fatto di 

Alberto Rizzi, Dom Platz, 2001, olio su tela, cm 100x110 
(collezione  Ida Moretti)
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passioni travolgenti e di inquietudini del-
la psiche. Il colore tradizionale è quasi 
del tutto assente nella pittura di Ghizzar-
di, ma ogni anomalia di tale pittura si 
risolve in una spinta importante e positi-
va: la povertà dei mezzi lo spinge a cer-
care inedite soluzioni personali. Pietro 
Ghizzardi fu davvero un genio popola-
re, capace di trasporre nella sua pittura 
una perfetta combinazione tra vicenda 
autobiografi ca e disturbi della persona-
lità. Con lui si rivelano, a prescindere 
della sua formazione (assolutamente 
inesistente), autentiche opere d’arte per-
ché la bellezza è essenza meravigliosa 
e oscura che, talvolta, non necessita di 
molteplici alchimie accademiche per es-
sere realizzata.
La creativa e giocosa attività di Pietro 
Borettini (Pédar), cantautore, scrittore, 
poeta, inventore, disegnatore e pittore, 
è tutta protesa a riannodare, invece, i fi li 
lontani e a volte nascosti dei miti dell’in-
fanzia, di un mondo perduto di usanze 
e sentimenti, e riesce a esprimere, in tale 
contesto, una coerente trama incisiva 
che va ben oltre l’ingenuo fascino del 
naïf. La sua spinta emozionale, sempre 
presente nel suo linguaggio, offre un 
valore aggiunto, che rimanda alla tradi-
zione popolare delle pitture d’insegne e 
dei produttori di  ex-voto. Pédar sembra 
voler essere un pittore quasi per scher-
zo, eppure continua a disegnare e a 
dipingere da oltre cinquant’anni con co-
erenza, sensibilità, passione. Ha dato, e 
continua a dare, forma ai personaggi e 
alle più autentiche e quotidiane manife-
stazioni di una società contadina senza 
tempo, di cui sente fortissima l’appar-
tenenza e di cui non vuole si perdano 
i valori: e sono questi valori, trasferiti 
in immagini della memoria, che si tra-
sformano e si rapprendono sulla tela 
attraverso lo sguardo candido dei suoi 

occhi. La sua visione poetica e magica 
della realtà merita dunque di essere do-
cumentata come fenomeno importante 
di questa area.
E, per restare nell’ambito della magia 
dell’immagine, non si può trascura-
re l’esperienza di Mauro Saviola, che 
esprime, pur in modo certamente diver-
so, una condizione critica del contem-
poraneo: appartiene alla medesima 
area in cui la creatività si manifesta fuori 
dai luoghi canonici dell’arte (anche se, 
grazie alla sua generosità economica, 
talvolta cerca di forzarne le serrature). 
Mauro Saviola è una sorta di ‘oustider‘ 
di una Art brut tutta risolta in vernacolo 
viadanese. Lascia fl uire, sui pannelli tru-
ciolari da lui stesso prodotti,  colate di 
colore, secondo una scelta supportata, 
di volta in volta, da particolari funzioni 
cromatiche. A volte sperimenta soluzioni 
tonali, altre volte si affi da ai colori com-
plementari per accendere inediti e forti 
contrasti. Quasi sempre, in ogni caso, 
quei lavori appaiono espressione di 
un senso di solitudine e di un impulso 
creativo pulito e autentico, e il risultato 
rivela le sorprese inevitabili degli ele-
menti cromatici, armonici o meno, o le 
inquietudini calate nei contrasti aspri e 
nell’imbrunirsi profondo delle tinte più 
cupe e introverse. Il suo procedimento 
rimanda anche a pratiche sperimentali 
di esperienze artistiche del ‘900: con 
una sorta di automatismo psichico egli 
affi da le soluzioni espressive, in misura 
rilevante, al caso, a quella zona inson-
dabile che non appartiene al controllo 
programmatico dell’artista. 
Ne scaturiscono sempre immagini aliene 
agli stereotipi dell’arte di tradizione o di 
quella più alla moda.
Brevi le considerazioni su Sergio Pasqua-
li, con cui si rientra nel contesto di un 
neofi ta che imprime alle proprie immagi-

ni gli schemi dell’arte naïf, mentre  ben 
diversa è la situazione di Luigi Tagliarini 
(Sabbioneta, 1919 – Casalmaggiore, 
2007). La pittura di Tagliarini mantiene 
infatti, costantemente, lungo l’intero arco 
della sua carriera, un’ispirazione natura-
listica, in genere accompagnata da una 
forte intonazione sentimentale, da una 
partecipazione emotiva, da una sensibi-
lità ingenua che lo avvicina, per molti 
aspetti, ad atteggiamenti da folk art. Per 
questa sua verve così autentica ci è sem-
brato opportuno documentarne l’opera.
Alla fi ne del percorso, come si è potuto 
constatare, é quasi venuto meno il tema 
del paesaggio tradizionale e una ten-
denza antinaturalistica e concettuale si 
aggira anche in questa atmosfera, sfu-
mata e quasi magica, degli spazi posti 
tra Oglio e Po. Con commozione e un 
fi lo di pathos, ci si accorge che nessu-
no più insegue sulla tela il rosseggiare 
dell’aurora.
Tuttavia è il caso di rassicurare anche chi 
trova preoccupante un  presente così lon-
tano da una vagheggiata arcaica (e mai 
esistita) età dell’oro. La diversità della 
rappresentazione paesaggistica, come 
la diffi coltà d’azione di nuovi e più ag-
giornati linguaggi, richiede “solo“ auten-
tica intelligenza, talento e qualità. C’è 
sempre un modo diverso di rapprendere 
il colore purpureo dell’aurora dorata. E 
qui non si è giunti alla fi ne del viaggio 
per vagheggiare il buon tempo antico, 
che comunque, inevitabilmente, si tra-
sforma nel tempo di oggi, così come si 
trasformano gli uomini, la natura, il pae-
saggio e il linguaggio dell’arte. 
Ciò che ci sembrava importante era re-
stituire, nelle loro derive visionarie, nelle 
loro accensioni poetiche, ipotesi di lettu-
ra di un continuum spazio-temporale co-
stituito da tutte le opere e da tutti gli artisti 
individuati per questa operazione espo-
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sitiva. In mostra ogni artista è stato scelto 
per offrire dunque un contributo visivo di 
uguale importanza a tracciare l’identifi -
cazione di questo specifi co territorio tra 
Oglio e Po, così peculiarmente diverso 
da tutti gli altri perché legato, nel tem-
po, a specifi che radici culturali, sociali e 
storiche, quelle che solo l’artista riesce a 

1 A. Parazzi, Appendici alle origini e vicende di 
Viadana e suo distretto, Mantova 1895, p. 228.
2 La parrocchiale di Sant’Agata è un edifi cio set-
tecentesco affrescato da Giorgio Anselmi (1792 
– 1793) e impreziosito, nel presbiterio, da due tele 
del Bazzani, fi rmate e datate 1754 (Il Pianto delle 
Marie e La Deposizione). 
3 A. Romagnolo, Rovigo in La pittura nel Veneto, 
L’Ottocento, Milano 2002.
4 La parrocchiale dei Santi apostoli Filippo e Gia-
como, a Cogozzo, fu edifi cata agli inizi del No-
vecento sull’area di un precedente edifi cio sacro 
attestato fi n dal 1438.
5 Cesare Meneghini, Scenografi  mantovani alla 
Scala, Milano 1956.
Scenografi e del Teatro alla Scala e collezioni del 
Museo teatrale alla Scala, catalogo della mostra 
Brescia, 19-20 febbraio 1966, Milano, 1966.
6 La prima parrocchiale, intitolata ai santi Stefano 
e Anna, così si narra, sarebbe stata fondata nel 
620 da Adoaldo e dalla regina Teodolinda, sua 
madre. Nell’816 l’imperatore Lodovico I la donò 
ad Apollinare, vescovo di Reggio e da quest’ulti-
mo passò alla diocesi di Cremona. Nel 1596, la 

ricreare nell’unicum della sua ispirazio-
ne, nella sua quasi prodigiosa capacità 
di intravvedere ed esprimere quello che 
a volte, e anche a stento, scorre e scom-
pare dagli occhi e dalla memoria dei 
distratti comuni mortali. Perché, in real-
tà, ciò che materialmente ci circonda è 
destinato a mutare, così come noi mutia-

mo, mentre, come ha bene espresso un 
poeta nostro, delle nostre terre, Umberto 
Bellintani, «forse/ solo il rapporto/ fra 
noi esiste e gli alberi/ [...] e il buon 
tepore della sera. [...]/ Dolce chiude/ 
l’ora di sera col risorgere di una/ ampia 
stellata./ [...] e il tutto fa ponte e il tem-
po passa/ lento e veloce».

nuova chiesa di Santo Stefano fu riedifi cata entro 
l’argine e sostituì l’antica. Nel 1744 sorse l’attuale 
chiesa, sui ruderi della chiesa tardo cinquecente-
sca. La consacrazione avvenne il 29 luglio 1777 
grazie al Cardinale Luigi Valenti Gonzaga.
7 La chiesa dei Santi Fabiano e Sebastiano è chia-
mata anche Chiesa dei Frati perché apparteneva, 
insieme all’annesso convento, ai Padri Minori Os-
servanti. Edifi cata in epoca precedente alla costru-
zione del convento, funge oggi da parrocchiale. 
La singolare facciata in cotto è del 1489 (la data 
è incisa su due mattoni applicati alla facciata), ma 
conserva archetti pensili di disegno prettamente tar-
do romanico.
Delle antiche strutture (secoli XIII-XIV) permane il 
campanile di mattoni, con guglia a punta arroton-
data e fi nestrelle bifore. L’interno, a navata unica, 
si presenta sobrio e austero. Sulle pareti di sinistra 
rimangono alcune tracce di antichi affreschi del 
Quattrocento. Il pavimento è in antico cotto manto-
vano e il soffi tto a cassettoni dipinti. Sul fondo della 
navata si apre il profondo presbiterio con volta a 
botte e piccole vele, sulle cui pareti appaiono trac-
ce di dipinti.

Alla fi ne del XVI secolo la chiesa fu dotata, sul lato 
destro, di tre cappelle, pantheon delle famiglie più 
importanti di San Martino. Sulla parete di destra 
possiamo inoltre ammirare i dipinti di San Girola-
mo penitente, datato 1584 ed attribuito a Cristo-
foro Magnani, e la Visitazione di Teodoro Ghisi 
(sec. XVI).
Un altro quadro degno di rilievo è l’Annunciazio-
ne di Luigi Miradori detto il Genovesino (sec. XVII, 
metà) sulla parete di sinistra.
8 Vd. A. Roger, Breve trattato sul paesaggio, Pa-
lermo 2009.
9 Valter Rosa, Goliardo Padova, Casalmaggiore, 
2007, p. 11.
10 Artecrazia n. 112, febbraio 1938, pp. 1, 4 e 
5; C. Belloli, Adone Asinari, retrospettiva antolo-
gica 1936-1982, catalogo della mostra, Parma 
1985; P. Perrone Burali d’Arezzo, Adone Asinari, 
catalogo della mostra, Milano, 1986; P. Perrone 
Burali d’Arezzo, Adone Asinari futurista e astrattista 
lombardo, Milano 1986; C. Ruggieri in Il Dizio-
nario del Futurismo, a cura di E. Godoli, Firenze, 

2002, vol. I, p. 79.
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Delfi no 
Delfi ni 
Rivarolo Mantovano, 1802
Parma, 1843

Alla qualità della produzione artistica di 
Delfi no Delfi ni, prematuramente scomparso 
a Parma nel 1843, non rende giustizia la 
scarsità di notizie biografi che. Recentemen-
te a Rivarolo Mantovano è stato rinvenuto 
l’atto di battesimo dell’artista, a riprova 
di una sicura origine mantovana. Delfi ni 
nasce dunque il 10 aprile del 1802 a Ri-
varolo fuori, da Antonio Delfi ni e Matilde 
Cipelletti, che si erano sposati nella stessa 
parrocchia dove verrà registrata la nasci-
ta dell’erede. Il giovane Delfi no trascorre 
però la sua infanzia a Correggio, luogo 
della sua iniziazione artistica presso il pitto-
re e poeta Giuseppe Saccozzi, del quale 
incide il ritratto del predicatore Domenico 
Vincenzi. Nel reggiano si avvia probabil-
mente all’incisione, come dimostrerebbero 

tre stampe: Clizia, da Annibale Carracci, 
il ritratto del Prevosto Forti V. F. (1823) e 
Mater Amabilis (1824), da Raffaello; le 
ultime due recano, in effetti, la specifi ca 
indicazione “da Correggio” dopo la fi rma. 
Nel 1824 si trasferisce a Parma, dove è 
allievo della Scuola d’Incisione fondata nel 
‘19 da Paolo Toschi (Parma, 1788-1854) 
e dal cognato Antonio Isac (Parma, 1788 
- Luzzara, 1828). I due avevano condivi-
so la formazione parigina che li portò a 
frequentare artisti come Ingres, Canova, 
Gérard.
A questo punto Delfi ni si trova inserito ai 
massimi livelli della vita culturale parmen-
se: Toschi, oltre ad essere un fi ne inciso-
re, è infatti un esponente di primo piano 
della cultura della città ducale, direttore 
dell’Accademia di Belle Arti (1820-1854) 
e Soprintendente delle fabbriche ducali. 
La parabola artistica di Delfi ni, che giun-
ge presso lo Studio Toschi come allievo e 
si ferma come collaboratore, si svolge a 
seguito di un momento di grande sviluppo 
dell’incisione: durante il Settecento, infatti, 
le istanze illuministe e le velleità enciclope-
diche contribuiscono non poco alla diffu-
sione di questa tecnica e la formazione di 
una classe media determina l’allargamento 
del mercato. A dare ulteriore impulso con-
corrono l’ampliamento del mercato librario 
e le emergenti correnti storicistiche, che ge-
nerano la necessità di diffondere i repertori 
di modelli ai quali fanno riferimento. Nel 
corso dell’Ottocento, del resto, non cresce 
solo il numero di amatori e di gabinetti di 
stampe a caccia di rarità, ma va anche 
consolidandosi un pubblico di collezionisti 
meno raffi nati che stimolano comunque il 
mercato editoriale.
A questa concomitanza di fattori si aggiun-
gono anche le iniziative culturali di molti 
governi restaurati, che approfi ttano di que-
sto mezzo per aumentare il proprio presti-
gio, rendendo pubblici i loro tesori artistici, 
come accade, appunto, a Parma. Il giova-
ne artista di origine mantovana si trova così 
coinvolto nel grande piano di divulgazione 
della pittura di Correggio portato avanti 
dal maestro, come dimostra l’acquaforte 
rappresentante il Martirio di San Placido 
e di Santa Flavia, inserita nel bodoniano 

Fiore della Ducale Galleria Parmense inta-
gliato nella scuola di P. Toschi e A. Isac 
(1826).
Sempre in questo clima si colloca la colla-
borazione ad altre raccolte di questo tipo 
commissionate allo Studio Toschi, come la 
Regia Galleria di Torino (Torino, Tipografi a 
Chirio e Mina, 1838-1846, 4 voll.) di Ro-
berto d’Azeglio, per la quale incide il di-
pinto di David Teniers il Giovane Musicanti 
all’osteria, su disegno di Cerani. Incide 
anche per L’Imperiale e reale Galleria Pitti 
illustrata per cura di Luigi Bardi (1842) una 
Maddalena Doni da Raffaello, in collabo-
razione con Marchesi. Le opere citate, oltre 
a rispondere alle già accennate esigenze 
celebrative, sono da inquadrarsi in un più 
generale clima di divulgazione del patrimo-
nio artistico italiano, sia nell’ottica patriotti-
ca e romantica di costituzione e risveglio 
di un’identità culturale italiana – Toschi, il 
maestro di Delfi ni, condivide del resto gli 
ideali risorgimentali ed è nota la sua par-
tecipazione attiva ai moti del 1831 – sia 
nella prospettiva di intenti didascalici. 
Delfi ni esegue inoltre molti ritratti, e di alcu-
ni non è solo incisore ma anche autore del 
disegno. Fra questi ultimi ricordiamo quello 
giovanile del Prevosto Forti, quello di Ma-
ria Antonietta, il ritratto di Filippo Cattani 
Vescovo di Reggio e Principe, poi inserito 
nell’opera Nella traslazione di monsignor Fi-
lippo Cattani dalla sede vescovile di Carpi 
a quella di Reggio. Omaggio del Collegio 
di Correggio (Reggio Emilia, Tip. Torregia-
ni, 1826), quello del medico Giacomo To-
schi.  L’unico originale noto è il carboncino 
raffi gurante Francesco Domenico Guerazzi 
(1830) al Museo Glauco Lombardi di Par-
ma, dove è conservata la raccolta Toschi. 
Per quanto riguarda l’illustrazione libraria, 
la sua Eleonora appare nell’Aminta. Favola 
Boschereccia... pubblicato a Mantova da 
Luigi Caranenti nel 1835.
Oggi suoi lavori sono conservati, oltre 
che al Museo Glauco Lombardi di Parma, 
presso il Museo di Correggio, il Gabinetto 
Disegni e Stampe degli Uffi zi di Firenze, la 
Yale University Art Gallery del Connecticut 
negli Stati Uniti, la Fondazione Sanguanini 
di Rivarolo Mantovano, e, naturalmente, in 
molte raccolte private. (ms)
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Ritratto di Maddalena Doni, s.d.
acquaforte, cm 45x27 

(Fondazione Sanguanini Rivarolo Onlus)

Ritratto d’ignoto, s.d. 
acquaforte, cm 42,7x31,5 

(collezione privata)

San Giovanni Battista, s.d. 
acquaforte, cm 33x24 

(collezione privata)

Ritratto di Giacomo Toschi parmigiano, s.d. 
acquaforte, cm 31x25 

(Fondazione Sanguanini Rivarolo Onlus)
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Gerolamo 
Trenti 
Gonzaga, 1824
Pomponesco, 1898

Gerolamo Trenti, discendente da una fa-
miglia appartenente alla piccola nobiltà
(la nobilitazione avviene nel periodo napo-
leonico), una famiglia presente anche negli 
studi genealogici di Carlo d’Arco, nasce a 
Gonzaga nel 1824, da Carlo Trenti e da 
Maria Giovanna Scaroni. Suo nonno è il 
barone Cesare Luigi Trenti.
La famiglia lo indirizza a seguire i corsi di 
giurisprudenza a Pavia, in coerenza con 
una consolidata tradizione familiare. Ma 
altri sono gli interessi di Gerolamo che, ne-
gli stessi anni,  si dedica con passione al di-
segno e alla pittura, per frequentare anche 
Brera, a Milano.
I primi indizi della sua attività artistica si col-
gono in una serie di sopravvissuti disegni 
di paesaggio, datati proprio a partire dai 
primi anni Quaranta.  
Questo duplice aspetto della sua formazio-
ne è enfatizzato dallo stesso Gerolamo per-
sino nel suo testamento, dove, nel nominare 
suoi eredi i pronipoti, fi gli dei nipoti Rinaldo 
e Arturo Soresina, si defi nisce «dottore in 
legge e pittore».
Bazzica, da giovane, i circoli patriottici 
milanesi ma la sua passione costante è la 
pittura e, per questo, più che pensare a fare 
l’avvocato ama frequentare Brera. Nascono 
così le prime testimonianze note della sua 
attività artistica: sono schizzi e disegni di 
paesaggio, datati dai primi anni Quaranta 
e spesso accompagnati da annotazioni. Se 
si ha la felice opportunità di ammirare alcu-
ni di questi lavori, conservati, con assoluto 
rispetto reverenziale, da alcuni collezionisti, 
emergono visioni dell’anima al servizio del 
calendario delle stagioni, una serie di evo-
cazioni silenziose cariche della malia delle 
terre della Bassa (ma non solo), un venta-
glio di sinfonie armonizzate sul lento fl uire 
delle acque dei fi umi e sui suoi spazi  pia-
neggianti, ricchi di poesia e di immagina-

rio. Gerolamo Trenti comprende da subito il 
riavvicinamento in atto, negli anni della sua 
formazione, verso la pittura di paesaggio, 
dopo che, nel secolo precedente, si era 
verifi cata una sorta di abbandono di tale 
genere. Insegue perciò, con accanimen-
to ammirevole, la rappresentazione degli 
effetti atmosferici determinati dallo scorre-
re delle stagioni e dalle differenti ore del 
giorno. Vuole restituire la verità  dei luoghi, 
dove lavora inizialmente all’aria aperta, per 
utilizzare al meglio la quantità dei disegni 
e dei rilievi prodotti prima dell’esecuzione 
dell’opera al chiuso dell’atelier. In poche 
parole insegue la svolta decisiva intrapresa 
dalla  pittura di paesaggio di quegli anni, 
in cui ci si muoveva dalla diligenza dello 
scrupolo descrittivo a una ritrovata libertà 
espressiva.
Proprio ad un’opera di Gerolamo Trenti 
rimanda la copertina del nostro catalogo, 
individuata come una sorta di ideale start 
up della mostra tramite un dipinto (Vendem-
mia dal vitigno arboricolo, ca. 1880, olio 
su tela, cm 146x90)  che si sofferma sulla 
ritualità agreste di una vendemmia e sul 
sistema della «piantata padana». La pian-
tata era un particolare impianto per cui la 
vite si appoggiava a un albero tutore,  con 
conseguenti molteplici vantaggi in quanto 
si potevano sviluppare, contemporanea-
mente, diverse colture: la vite, i seminativi 
al suolo e il foraggio. La vite, mantenuta 
in alto dagli alberi, permetteva ai grappoli 
la massima insolazione, atta a  favorirne 
la maturazione ed impedire i pericoli del-
le muffe. Non ci si sofferma, qui, su questi 
particolari, senza motivo ma per sottoline-
are che proprio su questi temi il pittore si 
esalta, trova slancio ispiratore. Trenti, a cui 
piace mostrare nel dettaglio la gioia della 
vita quotidiana, nelle sue esperienze più 
autentiche e identitarie, si incanta nel fi s-
sare frammenti di felicità appartenenti agli 
aspetti rurali e bucolici di un mondo ancora 
legato alla terra, dove le scene si popolano 
di personaggi e di vitalità.
È un pittore affermato quando, a trentaquat-
tro anni, nel 1858, espone nelle mostre 
allestite nelle Gallerie dell’Accademia di 
Brera a Milano. Propone, successivamen-
te, la sua pittura di paesaggio, ancora 

nelle Gallerie dell’Accademia di Brera, nel 
1860, e continua ad esporvi anche negli 
anni seguenti. Presenta le sue opere, sep-
pur meno sistematicamente, anche a Torino, 
presso la «Società Promotrice di Belle Arti». 
Gli altri trent’anni che trascorre in un costan-
te andirivieni tra il Mantovano e Milano, 
facilitano le sue frequentazioni artistiche e 
la sua crescita.
Le sue certezze di uomo e i suoi orizzonti 
artistici scricchiolano solo dopo la morte, 
avvenuta nel 1878, del fratello Filippo (me-
dico e «soldato volontario della patria»). 
Gerolamo, a questo punto, si ritrova sempre 
più spesso nelle terre  del Mantovano, fi no 
a prendere la decisione di trasferirsi defi ni-
tivamente, nel 1883, a Pomponesco, nella 
casa della madre, una bella villa padronale 
attualmente posseduta dalla famiglia Orlan-
delli. È in questo periodo che diventa amico 
dello scrittore Alberto Cantoni, che parla di 
lui come del «valoroso pittore e mio vecchio 
amico Gerolamo Trenti» in una sua novella 
(Montecarlo e il Casinò). 
Nel 1884, quando elegge Pomponesco 
a sua arcadica residenza, sposa Virginia 
Tognetti. E a Pomponesco trascorre i suoi 
ultimi anni, prima accudito dalla moglie 
(che muore nel 1892) e poi in solitudine, 
con l’unica compagnia di una giovane do-
mestica. 
Gli ultimi mesi di vita lo vedono colpito da 
paralisi, come lui stesso sottolinea nel testa-
mento redatto il 29 luglio 1897.
La sua opera, al di là di un piccolo nucleo 
posseduto dagli ultimi discendenti, è sparsa 
oggi ai quattro angoli della terra. Scarse 
le letture critiche, nonostante l’evidenza del 
suo talento, espresso in particolare nei suoi 
paesaggi maturi, dopo gli anni Sessanta: 
emergono, dalle sue opere, una straordina-
ria resa atmosferica e un intenso lirismo, le-
gato a una sensibilità coltivata e aggiorna-
ta, a una ricerca di realismo che affonda le 
sue radici nella grande tradizione lombar-
da, dove la resa luministica si infi amma per 
la bellezza pura e semplice delle cose. 
In Gerolamo Trenti si individua dunque una 
felice coniugazione di cultura e di talento 
artistico, espressa in sintesi nella pratica del-
la pittura come dimensione sia esistenziale 
che estetica.
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Gerolamo Trenti si dedica  inoltre, come era 
consuetudine dei pittori ottocenteschi, non 
solo alla pittura di paesaggio ma anche 
ad altri generi, come il ritratto e la natura 
morta. I ritratti, in particolare, si soffermano, 
con risultati di grande realismo ed effi cacia, 
sulle persone vicine all’ambito degli affetti 
familiari: il fratello, la moglie, i genitori, gli 
amici più intimi. L’accuratezza del contorno 
tende sempre a legare l’osservazione este-
riore alla penetrazione del mondo spiritua-
le. Una grazia raffi nata fa di lui, anche in 
tale genere, un interessante ricercatore della 
bellezza, ugualmente capace, del resto, di 
animare e rendere quasi tangibili le nature 
morte, grazie alla sensibile precisione che 
rende vivi gli sguardi dei suoi ritratti.
La sua opera, fi no ad oggi, non ha benefi -
ciato di veri e propri studi critici, se si eccet-
tua la Mostra dei Pittori, Scultori e Incisori 
Mantovani dell’Ottocento e del Novecento, 
allestita nel 1939 a Palazzo Te di Manto-
va, dove vengono esposti diciassette suoi 
dipinti e dove, in catalogo, Alfredo Puerari 
scrive un primo acerbo tentativo di lettura 
critica.
Nel 1961, nella Rassegna Arti Figurative 
Mantovane dall’Ottocento ad oggi, tenu-
tasi alla Casa del Mantegna di Mantova, 
vengono esposte, di Trenti, quattro opere e 
tre disegni. (gf)
 

Il borgo di Albiolo, 1856, matita su carta, cm 22x34 
(collezione privata)

Paesaggio ad Albiolo, 1856, matita su carta, cm 26,2x34,7 
(collezione privata)



38L’OTTOCENTO

Paesaggio con pastori e gregge, ca. 1870, olio su tela, cm 100x65 
(collezione Gianni Olindo Portioli)

Paesaggio, 1858, olio su tela, cm 49x63 
(collezione Andrea Tinelli)
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La vendemmia, ca. 1870, olio su tela, cm 38x58 
(collezione Andrea Tinelli)

Vendemmia dal vitigno arboricolo, ca. 1880, olio su tela, cm 146x90 
(collezione R.P., Parma)
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Giacomo 
Albè 
Viadana, 1829 – Milano, 1893

Giacomo Albè nacque a Viadana il 18 lu-
glio 1829, da una famiglia benestante: il 
padre era notaio,  la madre, Teresa Bona-
nomi, era di nobili origini. Si avvicinò alla 
pittura fi n da giovane e ne apprese i primi 
rudimenti alla Scuola di Disegno di Casal-
maggiore, ove esisteva - fi n dalla seconda 
metà del Settecento - un corso d'ornato, in-
serito, durante i primi anni dell’Ottocento, 
nell’ordinamento ginnasiale e nella «Scuola 
Elementare Maggiore maschile comunale», 
grazie all’iniziativa del pittore Paolo Araldi 
(1762 – 1848). E fu proprio Paolo Araldi 
ad incoraggiare l’Albè a perseverare nella 
pittura e ad indirizzarlo – successivamen-
te – verso il più celebre Giuseppe Diotti 
(Casalmaggiore, 1779 – 1846), l’unico 
che allora sembrava potesse incanalare e 
modellare l’irruente e precoce capacità del 
giovane talento, che si legò a lui di una 
reverenza quasi fi liale. Diotti ne alimentò 
da subito la passione per la pittura, forse 
anche perché se lo sentiva somigliante, 
ricambiato, del resto, con altrettanta stima 
da quel ragazzo cresciuto nelle stesse terre 
del Po, in quella bassa in cui le radici co-
muni legano cose e persone ben al di là di 
qualsiasi separazione di confi ne. L’Albè fu 
accanto all’amato maestro fi no al momen-
to della sua morte, avvenuta il 30 gennaio 
del 1846. L'allievo intanto, come raccon-
ta monsignor Antonio Parazzi, aveva as-
similato bene la lezione dello scomparso 
maestro, che, nonostante la giovanissima 
età, lo aveva «dichiarato abile a fare da 
sé ritratti a olio». Ricorda ancora mons. Pa-
razzi come Giacomo regalasse i suoi pri-
mi riuscitissimi ritratti o a matita o ad olio: 
«per il dottor Giuseppe Moreschi fece una 
bella copia a olio della Madonna del Sas-
soferrato, un bellissimo ritrattino del fu ing. 
Alessandro Giani, un altro pel Sac. Gae-
tano Giani, senza dire di molti altri ritratti 
pregiati nelle famiglie del paese e fuori per 

la perfetta somiglianza, e il fi no lavoro…». 
Le giovanili commozioni dell’artista diciot-
tenne, il dolore della prematura morte del 
padre e del maestro, lo spinsero ad  inol-
trarsi verso l’unico rimedio che sortisse qual-
che effetto sul suo stato d’animo: la pittura. 
In questo modo, in fuga anche dai rischi 
di un imminente arruolamento austriaco, e 
in cerca di un ambiente più adeguato allo 
sviluppo delle proprie ambizioni, percorse, 
alla fi ne degli anni Quaranta, la strada di 
un suo personale esilio dal paese e dalla 
famiglia. Lasciò Viadana, la madre, le tre 
sorelle più giovani e si rifugiò a Roma, per 
dedicarsi con passione unicamente all’arte. 
Il pittore sviluppava ora il proprio talento 
sotto la guida di Alfonso Chierici (Reggio 
Emilia, 1816 - Roma, 1873), che proprio 
nella città eterna si era affermato come uno 
dei migliori artisti del periodo. La sua per-
manenza a Roma è attestata fi no al 1853. 
A questo punto, nel vuoto delle attestazioni 
documentarie, piace accogliere una sorta 
di leggenda che aggiunge un pizzico di 
romanzesco alla vita di questo artista. Si 
racconta, infatti, che, in quell’intervallo di 
tempo, Albè partisse per le Americhe per 
soggiornare a Cuba, in attesa di tempi 
più propizi. Si narra pure che ritornasse in 

patria solo alla fi ne del 1859, dopo aver 
saputo che, a seguito dell’armistizio di Vil-
lafranca, la natia Viadana era fi nalmente 
libera. L’Albè perseguiva ancora, con as-
soluta convinzione, il suo percorso d’arti-
sta, lasciando allo zio, Bernardo Fantina, 
il compito di amministrare i proventi delle 
ragguardevoli proprietà terriere di famiglia. 
Dopo la parentesi romana, dopo il ritorno a 
Viadana, in un clima pervaso da una ritro-
vata fi ducia, aveva acquisito una crescente 
fama di buon ritrattista e si affermava rapi-
damente tra le committenze delle famiglie 
patrizie mantovane più in vista: nell’abili-
tà del ritrarre, egli riusciva a far affi orare, 
tra le linee delle fi sionomie, le trepidazioni 
dell’animo. E così, negli innumerevoli studi, 
nelle effi gi della piccola nobiltà e borghe-
sia agraria mantovana e lombarda, nei 
tratti di persone sicuramente rappresentati-
ve della loro estrazione provinciale, Albè si 
realizzava pienamente, affi nando con ap-
profondimento minuzioso la capacità di far 
affi orare sentimenti e caratteri intimi, al di 
là dei  volti. La maniera dell’Albè, a volte, 
sembra voler carpire le soluzioni adottate 
da Hayez, laddove questi focalizza l'atten-
zione pittorica sulla psicologia dei soggetti, 
cercando di renderne evidente l'interiorità. 
Fu proprio Giacomo Albè a immortalare, in 
uno straordinario ritratto, le fattezze di Vitto-
rio Emanuele II, quando «il re galantuomo» 
entrò a Mantova, per sancire la fi ne del 
giogo austriaco, nel novembre del 1866, 
tra un tripudio di folla festante. Quest'ope-
ra decretò la defi nitiva consacrazione del 
pittore viadanese a Mantova. Nel settem-
bre del 1868, quando si festeggiava  la 
ricostituzione della frazionata provincia di 
Mantova, la città capoluogo chiamò a rac-
colta tutte le sue forze migliori per una sorta 
di Expò, che doveva presentare all’intera 
comunità riunita le eccellenze dell’ingegno 
locale. Negli spazi del Regio Liceo Clas-
sico “Virgilio”, la sera del sei settembre, 
si inaugurava l’«esposizione Artistico – In-
dustriale», che esaltava il locale consorzio 
umano, tra quadri e sculture tradizionali e 
geniali meccanismi per fucili ad avancari-
ca e per torni meccanici. L’Albè proponeva 
una serie azzeccata di ritratti, in compa-
gnia del Francesco Foscari dell’Arrivabene, 

Ritratto di Guglielmo Cantoni di Pomponesco
1870 ca., olio su tela, cm 63x44 

(Museo Pedrotti Cantoni di Guidizzolo)
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dei paesaggi del Canella, e di opere del 
Migliara e del Razzetti. (Cfr. L’esposizione 
Artistico – Industriale tenutasi nel Liceo Virgi-
lio di Mantova in La Gazzetta di Mantova,  
10 settembre 1868, p.3: L’esposizione Ar-
tistico – Industriale tenutasi nel Liceo Virgilio 
di Mantova.). Egli divenne, dunque, sem-
pre più, il pittore prediletto dell'aristocrazia 
e della nascente borghesia: la maggior 
parte della sua produzione, o quantomeno 
di quella che conosciamo, era dedicata a 
ritrarre il loro piccolo mondo antico, mentre 
le sue opere catturavano scene e - più di tut-
to - i volti della Mantova e della Milano di 
un tempo. Le tele presentate ora in mostra, 
al di là dell’indubbio valore formale, deli-
neano dunque l' interessante e signifi cativo 
spaccato umano di una provincia dell’or-
mai perduta Italietta dei Savoia. Ben presto 
le committenze reclamarono l’abilità dell’Al-
bè oltre i confi ni locali. Fu così che l’artista 
si ritrovò a doversi confrontare con le nu-
merose richieste del pubblico milanese tra-
scorrendo, di necessità, gli ultimi anni della 
sua vita in un infaticabile peregrinare tra 
Viadana, Mantova e Milano. L’artista, negli 
anni Settanta, aveva conquistato fama na-
zionale e calcava i palcoscenici delle prin-
cipali esposizioni del tempo. Tuttavia, in 
perfetta coerenza con il famoso detto che 
nessuno è profeta in patria, solo quando 
l'artista fu ormai in tarda età avvenne che il 
Municipio di Viadana, accogliendo il suo 
manifesto desiderio di lasciare un segno 
del proprio talento ai Viadanesi, gli allogò 
la pala dei Santi Patroni per una Cappella 
nella Chiesa matrice. Quando però l'artista 
presentò l’abbozzo del quadro, il Munici-
pio, a causa degli scarsi mezzi economici, 
mandò tutto a monte, con comprensibile 
rammarico del nostro pittore, il quale realiz-
zò comunque, e offrì allo stesso Municipio, 
un altro dipinto, dedicato a Vittorio Ema-
nuele II, esposto successivamente nella sala 
del Consiglio e oggi scomparso. Giacomo 
Albé «di complessione gracile, affaticato 
da troppi lavori, assalito da grave malore», 
morì in Milano il 27 giugno 1893, proprio 
quando, fabbricatasi una villa alla posses-
sione Battelle, a Salina di Viadana, spera-
va di godere in pace il frutto meritato della 
sua arte. (gf)

Ritratto di Baldassare Baguzzi, 1860, olio su tela, cm 44x54
(collezione privata)



42L’OTTOCENTO

Ritratto di bimba in rosa (Maria Fochessati), s.d., olio su tela, cm 29x22
(collezione Gianni Olindo Portioli)
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Ritratto di bimba con rose (Luigia Zaccaria), 1883, olio su tela, cm 75x60, ovale 
(collezione privata)
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Ritratto di Amalia Bondioli Bettinelli, 1890, olio su tavola, cm 35x25 
(collezione Claudio Bondioli Bettinelli)



45 L’OTTOCENTO

Ritratto di Egidio Bondioli Bettinelli, 1890, olio su tela, cm 62x50
(collezione Claudio Bondioli Bettinelli)
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Riccardo  
Cessi 
Dosolo, 1840 – Padova 1914

L’artista appartiene a una famiglia abbien-
te, originaria di Commessaggio, che si era 
trasferita a Dosolo nei primi decenni dell’Ot-
tocento. La formazione del pittore si svolge 
a Brera: l’artista sviluppa qui una rapida 
autonomia esecutiva, tanto che, a poco più 
di vent’anni, è già un pittore completo e 
in grado di affrontare, con sicurezza e co-
raggio, la carriera dell’arte, parallelamen-
te a quella dell’insegnamento. I suoi esordi 
sono documentati dalla giovanile e ancora 
acerba pala col Martirio di Sant’Agata, 
commissionatagli dalla comunità dosolese 

nel 1863 e tutt’ora conservata nell’omoni-
ma chiesa parrocchiale di Villastrada, e da 
un dipinto, sempre del 1863, raffi gurante 
re Vittorio Emanuele II a cavallo, opera de-
stinata alla sala consigliare del Municipio 
locale. Il documento che attesta la commis-
sione della municipalità dosolese è oggi 
conservato nell’archivio storico comunale 
di Dosolo e reca la data del 15 febbraio 
1863: fi rmato dall’assessore G. Tapparini, 
riporta il compenso dovuto al falegname 
incaricato di fabbricare la cornice in noce 
(10 lire), mentre non compare quello desti-
nato al giovane pittore Cessi. 
Il percorso artistico di Riccardo Cessi si svi-
luppa comunque in modo regolare e signifi -
cativo e l'artista  acquista rapidamente una 
progressiva capacità di coniugare fedeltà 
illustrativa e intensità lirica. Solidi modelli 
classici soddisfano le richieste ecclesiasti-
che che gli vengono rivolte, mentre gli studi 
e le competenze accademiche rafforzano 
i suoi punti di arrivo. Parallelamente, Ric-
cardo Cessi si orienta alla realizzazione 
di vedute di genere - apprezzabili anche 
nella qualità dei dettagli - caratterizzate da 
una umanità varia, colta nella verità del 
quotidiano. 
La piena maturità dell’artista viene però rag-
giunta alla fi ne degli anni Sessanta dell’Ot-
tocento, quando si trasferisce a Rovigo per 
vivere, fi nalmente sereno negli affetti dopo 
il matrimonio con Clementina Moretti, un’in-
tensa e impegnativa stagione. 
Nel 1868 insegna presso la scuola di 
Disegno di Lendinara (tra i suoi allievi fi -
gura il pittore Massimo Diodato di Badia 
Polesine). Negli anni successivi è docente 
di Disegno e Calligrafi a alla scuola Bettini 
di Padova e nel Collegio Convitto comu-
nale di Villanova Marchesana, sempre in 
provincia di Rovigo. Nascono opere come 
la pala della Sacra Famiglia, nella chiesa 
parrocchiale di San Leonardo abate a Vil-
ladose (1873), le decorazioni della chiesa 
di Villanova Marchesana, gli affreschi del-
la chiesa arcipretale della Beata Vergine 
del Rosario a Polesella, gli affreschi nella 
chiesa arcipretale di Pincara (L’annuncio a 
Zaccaria e Zaccaria che dà il nome a Gio-
vanni Battista), l’affresco col Giudizio Uni-
versale per la chiesa di Pellestrina (località 

in cui Riccardo Cessi fondò una scuola di 
disegno industriale, volta alla formazione 
professionale, in cui ricevette, tra l'altro, i 
primi rudimenti artistici il pittore Giuseppe 
Goltara). 
Sue sono anche le decorazioni di Villa 
Traccanella a Rovigo, dove Cessi esegue 
anche il ritratto di Antonio Traccanella 
(1875). Altri ritratti  da segnalare sono 
quelli da lui realizzati per le famiglie Oliva, 
Armellini e Cantoni. Nel 1889 riceve dal 
rettore, don Ernesto Vallini, l’incarico di de-
corare il coro e le due cappelle laterali del-
la chiesa di Sant’Antonio Abate a Rovigo 
(purtroppo oggi i dipinti giacciono sotto un 
rivestimento lapideo applicato negli anni 
1941/1943). 
La presente rassegna, nell'obiettivo costante 
di offrire, per ogni artista, non solo un’indi-
spensabile documentazione ma anche una 
direttrice di lettura, non poteva ignorare, di 
Cessi, le sontuosità pittoriche, la sapienza 
tecnica, il piglio veristico, la ricerca del 
«bello morale». In mostra Riccardo Cessi è 
documentato innanzitutto con la Sacra Fa-
miglia con San Giovannino e pastori mu-
sicanti della Pinacoteca del Museo Civico 
di Viadana, un dipinto giovanile di picco-
le dimensioni, ambientato nella bottega/
stalla di Giuseppe, in grado di restituire un 
dissacrante quanto ingenuo quadretto fami-
liare: la fi gura angelica e composta della 
Madonna è intenta a rammendare, Gesù 
bambino e san Giovannino appaiono se-
duti disinvoltamente sul pavimento, tra i ma-
teriali tipici di una falegnameria (vari ma-
nufatti, tra cui una bara), mentre una fami-
glia di pastori musicanti, in abbigliamento 
ottocentesco, intona un’aria musicale con 
liuto e fl auto. A questa interessante e origi-
nalissima opera si aggiungono, provenienti 
da collezioni private, una Madonna e una 
tela che rappresenta un accampamento di 
Sinti (ca. 1870).
Il pittore muore a Padova il 27 febbraio 
del 1913, all’età di 73 anni, appagato 
nel suo itinerario artistico personale e nei 
traguardi raggiunti dai due fi gli, Camillo, 
il fi lologo, e Roberto, lo storico, entrambi 
documentati, per la qualità dell' ingegno, 
nel dizionario biografi co degli italiani. 
(ga/gf)
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Sacra Famiglia con San Giovannino e pastori musicanti, s.d. (ca. 1864), olio su tela, cm 31x46
(Museo Civico “A. Parazzi” di Viadana)
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Madonna, s.d., olio su tela, cm. 70x52
(collezione privata)
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L’accampamento dei Sinti, ca. 1870, olio su tela, cm 46x67 
(collezione Andrea Tinelli)
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Massimo Paolo 
Piccinini 
Viadana, 1849 – 1931

Massimo Paolo Piccinini nasce a Cogozzo 
di Viadana il 24 gennaio 1849, da Tullio 
e Luigia Gervasi.
Dal 1865 al 1871 studia all'Accademia 
di Belle Arti di Parma e lì, oltre a diplo-
marsi, consegue - il 24 giugno 1871 - la 
«patente di abilitazione all'insegnamento 
del disegno nelle scuole tecniche, norma-
li e magistrali», ottenendo il punteggio di 
136 su 160. Repentina, immediatamente 
dopo, fu la scelta di portare all’altare, il 
26 settembre 1871, Elide Stramezzi, una 
sua coetanea di Cogozzo che, tre mesi 
dopo, il 25 dicembre, gli darà la gioia 
della paternità con la nascita della prima fi -
glia, Fiordiligi. Comincia così, pressato dal 
carico familiare, una carriera di docente di 
disegno e di calligrafi a. Il 4 marzo 1876, 
intanto, nasce il secondo fi glio, Prassitele, 
futuro medico di successo. L’artista non ri-
nuncia comunque a praticare, oltre all’inse-
gnamento, la pittura e la scultura.
Nel 1876 esegue una serie di fregi in ter-
racotta per la decorazione della facciata 
della chiesa di Boretto. Realizza anche 
ritratti e, di tanto in tanto, dipinti dedicati 
alle architetture più pregevoli dell’amata 
Viadana.
L'11 febbraio del 1879 nasce il suo terzo 
fi glio, Tullio, a cui seguiranno, il 21 ottobre 
1882 Luigia, il  30 aprile del 1885 Guido 
Ettore Ugo, e, il 16 giugno 1890,  Euripi-
de. Il 4 gennaio 1895, infi ne, con Ida, la 
settima fi glia, la famiglia è defi nitivamente 
completa.
All’attività artistica e alla docenza Piccinini 
affi anca ora uno studio raffi natissimo incen-
trato sulla didattica e sui metodi dell’inse-
gnamento artistico. E proprio per tale sua 
straordinaria capacità, nel 1893, il Muni-
cipio di Viadana acquista, per la propria 
Scuola Tecnica pareggiata, un suo corso, 
costituito da una serie di bassorilievi in ges-

so funzionali allo studio dell'ornato. 
Sono questi gli anni in cui aderisce al par-
tito socialista e in cui si dedica all’educa-
zione dei giovani concittadini meno fortu-
nati. Nell’ottobre 1894 dona alla scuola 
dell'Associazione di Mutuo Soccorso e 
d’Istruzione fra gli operai e contadini del 
Comune di Viadana oltre cento modelli in 
bassorilievo, in parte modellati in gesso e 
in parte scolpiti in legno, lavori da lui stesso 
ideati ed eseguiti,  che furono meritevoli di 
premi in diverse esposizioni del Regno.
Sempre in questo periodo (1894 - 1897) 
insegna presso la scuola domenicale di di-
segno della Società Operaia di Viadana.
Nel 1897 e nel 1899 viene eletto consi-
gliere, tra le fi la dei socialisti, nel Comune 
di Viadana. Agli inizi del nuovo secolo si 
industria a realizzare fregi, capitelli, cornici 
e altre parti fi ttili per la facciata della par-
rocchiale di Cogozzo. 
Tra le mille diffi coltà dovute soprattutto a 
una famiglia decisamente numerosa, la 
vicenda di Massimo Paolo Piccinini conti-

nuerà poi a scorrere, senza troppe scosse, 
tra insegnamento e pratica artistica: non 
compaiono nel suo percorso slanci o im-
pennate che segnalino in modo adeguato 
l’impegno di una vita dedicata all’arte. Il 
10 marzo 1931 si spegne tra le mura del-
la sua casa di Cogozzo di Viadana.
Una cortina di silenzio e di polvere si posa 
lentamente sul suo itinerario artistico, sul 
suo carattere di fi ero antifascista che rima-
ne, fi no alla fi ne dei suoi giorni, legato agli 
ideali giovanili.
L’artista, prima di questa mostra, era presso-
ché scomparso persino dalla locale memo-
ria collettiva: pochi compaesani rammenta-
vano ancora l’autore delle decorazioni fi ttili 
poste all’esterno della parrocchiale di Co-
gozzo. Ora invece le ritrovate tavole d’or-
nato, gli studi di nudo, le formelle decora-
tive ben testimoniano l'importante punto di 
partenza di un artista i cui interessi estetici 
si intrecciarono costantemente all'attivismo 
socialista, un artista di cui, proprio perché 
se ne erano perse le tracce, occorre ora 
recuperare l'itinerario e i meriti. La nostra 
operazione rappresenta dunque senz'altro 
lo stimolo per un approfondimento sicura-
mente da calendarizzare. La sua vicenda, 
infatti, è quella di un personaggio che rifi u-
ta il ruolo di praticante chic e aristocratico 
delle arti, di arbitro del gusto e del gioco 
del bello, di indagatore mondano di ricer-
catezza. Massimo Paolo Piccinini non fu un 
esteta meditabondo e assorto nel mondo 
circoscritto del suo immaginario personale: 
fu un uomo attivo, un ricercatore di metodi 
di insegnamento, un pedagogo, l’uomo di 
un tempo nuovo in cui, a fronte del grande 
problema sociale della condizione operaia 
e dei salariati, prendevano corpo e vigore 
organizzazioni politiche, società di mutuo 
soccorso, associazioni libere di lavoratori, 
volte a proporre prospettive di intervento 
e soluzioni solidali, come avvenne con la 
formazione scolastica e professionale. Pic-
cinini era non solo un artista ma un uomo 
che si batteva, anche con l’insegnamento, 
per il riscatto delle classi subalterne e che 
offriva la sua valida padronanza tecnica 
nella locale Scuola d'Arti e Mestieri o nella 
Scuola professionale domenicale, allo sco-
po di indirizzare i giovani verso le possibili-

Maschera funeraria di mons. Antonio Parazzi 
(1823-1899), 1899, gesso, cm 30x16x14
(collezione privata)
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tà produttive di mestieri artigiani qualifi cati. 
Grazie a lui si  possono contestualizzare, 
nel sistema narrativo dell’esposizione, i 
cambiamenti di gusto e di orientamento 
che si delineano, nell’ultimo ventennio 
dell'Ottocento, in quella Italia in cui sem-
brava accendersi, dopo la morte di Vittorio 
Emanuele II (1878), il clima politico e so-
ciale.  Anche per questa sua sensibilità al 
sociale non venne mai meno, in Piccinini, 
la passione per la prassi didattica, che ad-
dirittura prevale, nella produzione artistica, 
rispetto alla componente espressiva: come 
risulta evidente dalle opere presentate 
in mostra, i suoi manufatti manifestano in 
modo preponderante l’accuratezza di un 
docente/artista versato in più tecniche. E 
quando venne eletto a rappresentare la 
componente politica socialista in seno al 
consiglio Comunale di Viadana, Massimo 
Paolo Piccinini passò il testimone del pro-
prio impegno artistico a uno dei suoi mi-
gliori allievi presso la Scuola professionale 
domenicale, Enrico Carlo Barbieri (Viada-
na, 1868-1944). (gf)

Studio di Nudo, 1870
carboncino su carta, cm 59x34

(collezione privata)
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Formella decorativa, 1901
terracotta, cm 24x30x13
(collezione privata)

Tavola con ornato, 1870
carboncino su carta, cm 50x46 
(collezione privata)
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Studio di Nudo, 1870
carboncino su carta, cm 52x34 

(collezione privata)
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Vittorio  
Rota 
Pomponesco,1864
Parma, 1945

Vittorio Rota nasce l'11 agosto 1864; il pa-
dre è medico ed esercita la professione nel-
la vicina Viadana. Dopo i primi studi com-
piuti localmente, sempre a Viadana riceve 
la prima formazione artistica nella Scuola 
d'Arti e Mestieri, fondata nel 1872 e a 
quel tempo retta da Massimo Piccinini, va-
lido artefi ce nei cui pochi lavori superstiti di 
disegno e modellato – attestanti una buona 
mano ed una sicura correttezza anatomica 
– si colgono le qualità tipiche dell'insegnan-
te di disegno e ornato di fi ne Ottocento, 
dotato di una solida padronanza tecnica 
e, allo stesso tempo, di una pragmaticità 
tale da condurre gli studenti a muoversi so-
prattutto nell'ambito di una produzione arti-
gianale sì qualifi cata, ma, al contempo, an-
che concretamente collocabile sul mercato. 
Alla conclusione degli studi presso l'istituto 

viadanese si iscrive all'Accademia di Bel-
le Arti di Parma, che riesce a frequentare 
anche grazie al sostegno di una borsa di 
studio comunale (concessagli per lenire le 
conseguenze economiche legate alla scom-
parsa del padre) e al generoso contributo 
dei fratelli Enrico ed Achille; nella città du-
cale è tra l'altro allievo – oltre che di Bartoli 
e Vecchi – di Giacomo Giacopelli, ottimo 
docente di prospettiva (a sua volta allievo 
di Gerolamo Magnani e di Giuseppe Boc-
caccio) che dal 1839 è anche scenografo 
del Teatro Regio. Nel 1885 si trasferisce 
a Milano, dove segue gli insegnamenti di 
Carlo Ferrario, grande scenografo che, in 
precedenza, era stato responsabile unico 
della scenografi a del Teatro alla Scala, ma 
che in quegli anni lavorava soprattutto per 
il Teatro Carcano e per il Teatro San Carlo 
di Napoli; assunto quale collaboratore dal 
Ferrario, Rota lavora con lui e con Giovan-
ni Zuccarelli, muovendosi anch'egli tra Mi-
lano e Napoli. Dopo il ritorno di Ferrario 
alla Scala (sancito dal grande successo, 
nel 1887, dell'Otello di Giuseppe Verdi, 
il quale aveva richiesto esplicitamente la 
collaborazione dello scenografo milanese), 
Rota si inserisce stabilmente nel laboratorio 
scaligero, del quale poi nel 1893 – a soli 
ventinove anni – diviene corresponsabile, 
con Mario Sala, Carlo Songa e Angelo 
Parravicini. Negli anni seguenti, per la Sca-
la realizza le scene per numerosi spettacoli 
di successo, tra cui i verdiani Ernani, Il tro-
vatore e Falstaff e i pucciniani Turandot e La 
bohème, passando per Il fl auto magico di 
Mozart, la Carmen di Bizet, i wagneriani 
Maestri cantori di Norimberga, Lohengrin 
e Parsifal, e ancora per lo sperimentale 
Pelléas et Mélisande di Debussy. Lavora 
inoltre per diversi importanti teatri di tutto 
il mondo, dall'Opera di Parigi (nel 1909, 
le sue scenografi e per La vestale di Spon-
tini furono utilizzate in occasione di una 
rappresentazione a favore dei terremotati 
di Messina) ai due principali teatri d'opera 
delle Americhe, ovvero il Colon di Buenos 
Aires e il Metropolitan di New York. Nel 
1913 fi rma anche le scene e l'apparato 
illuminotecnico dell'Aida per la prima rap-
presentazione lirica mai allestita nell'Arena 
di Verona, a ricordo della quale rimangono 

peraltro proprio due dei bozzetti presenti 
in mostra. I lavori esposti sono opere di no-
tevole qualità, in cui il sapere prospettico 
e specifi camente scenotecnico si coniuga 
con una sensibilità pittorica avvertita. L'Au-
toritratto, che sul retro riporta la data del 
1906 e la dedica autografa dell'autore al 
congiunto Cesare Cantoni, testimonia in 
primo luogo dell'abilità grafi ca che il Rota 
ha acquisito attraverso la sua formazione 
accademica e, in particolare, sembra istitu-
ire un gioco di rimandi con il mondo della 
fotografi a, richiamata sia nella scelta del 
bianco e nero, sia negli effetti luministici 
che valorizzano i tratti del volto. Ancor più 
interessanti, però, sono i bozzetti a colori 
per alcune delle scenografi e realizzate da 
Rota nella sua lunga carriera. Il bianco del-
la neve e il grigio del cielo plumbeo sono i 
protagonisti assoluti del bozzetto appronta-
to per il secondo atto di Siberia, di Umberto 
Giordano: concentrandosi sui dettagli della 
piccola abitazione e dell'albero, si coglie 
pienamente l'attenzione con cui Rota ha 
evidenziato – attraverso l'utilizzo di molte 
sfumature di bianco – i diversi spessori e le 
differenti concentrazioni di neve, con uno 
scrupolo naturalistico che intende collocare 
i personaggi sullo sfondo di una scena cre-
dibile; e la medesima attenzione per il dato 
naturale, e particolarmente per l'articolazio-
ne compositiva e le sfumature cromatiche 
delle architetture, si ritrova anche nei due 
bei fondali per il wagneriano Lohengrin. 
Molto diverso, invece, è il trattamento degli 
altri bozzetti: le ambientazioni esotiche de I 
pescatori di perle e dell'Aida suggeriscono 
infatti accenti fantastici e una ben più sin-
tetica puntualizzazione ambientale, con ef-
fetti di trasognata atmosfera edenica nella 
Ceylon immaginata da Bizet e di potente in-
tonazione drammatica nell'Egitto verdiano, 
nel quale i colori fortemente irreali non sono 
immuni da contaminazioni avanguardiste e 
segnatamente futuriste (si pensi ad esempio 
alle cromie del Boccioni della Rissa in gal-
leria o della Risata, o a quella del carraia-
no I funerali dell'anarchico Galli, che sono 
opere appena precedenti). Conclusa la sua 
esperienza scaligera negli anni Venti, Rota 
si ritira in un discreto isolamento. Scompare 
a Parma nel 1945. (ps)

Autoritratto, 1906,
carboncino su carta, cm 47x34 
(Museo Pedrotti Cantoni)
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Scenografi a dell’Aida per l’Arena di Verona, s.d., acquerello, cm 39x56  
(Museo Pedrotti Cantoni)

Scenografi a dell’Aida per l’Arena di Verona 2, s.d., acquerello, cm 39x56 
(Museo Pedrotti Cantoni)
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Scenografi a de I pescatori di perle - Atto I, s.d., acquerello, cm 33x45 
(Museo Pedrotti Cantoni)

Scenografi a del Lohengrin - atto II, s.d., acquerello, cm 25x35
(collezione privata)



59 IL FASCINO DISCRETO DEL MELODRAMMA

Scenografi a del Lohengrin - atto II, s.d., acquerello, cm 52x40 
(Museo Pedrotti Cantoni)
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Egidio Giuseppe  
Malgarini 
Viadana, 1882 – 1913

Nasce Viadana il 22 gennaio 1882, e 
nell'ultimo decennio del secolo matura la 
sua prima formazione artistica nella vivace 
Scuola professionale domenicale della cit-
tadina natia (non ancora divenuta Scuola 
Popolare d'Arte e Mestieri), presso la quale 
deve aver ricevuto gli insegnamenti – tra gli 
altri – di Enrico Carlo Barbieri, che fu prima 
docente e in seguito direttore dell'istituto. 
Distintosi per le sue notevoli qualità già in 
questi primi anni di studio, su incoraggia-
mento dei suoi insegnanti si iscrive al cor-
so di Scenografi a dell'Accademia di Belle 
Arti di Parma, dove è, tra l'altro, allievo di 
Mario Soncini, docente di Architettura e 
valido scenografo che nella città emiliana 
collaborava non solo con il Teatro Regio, 
ma anche con il teatrino del Ricreatorio 
Garibaldi, che negli ultimi anni del XIX 

secolo fu sede di un interessante tentativo 
di coniugare lo spettacolo operistico con 
l'attività assistenziale e formativa in favore 
dei giovani delle famiglie meno abbienti, 
i quali, grazie alla sovvenzioni comunali, 
venivano istruiti al "bel canto" e condotti a 
mettere in scena spettacoli che riscuoteva-
no un discreto successo di pubblico. Presso 
l'Accademia parmense, inoltre, nel corso 
del suo ultimo anno di studi, Malgarini 
conosce il poco più giovane Marcello 
Nizzoli, che frequenta il primo anno del 
corso di Pittura: è l'inizio di una solida ami-
cizia, peraltro destinata ad essere suggel-
lata, qualche tempo più tardi, da diversi 
importanti episodi di collaborazione. 
Nel 1903, alla conclusione degli studi 
accademici, si trasferisce a Milano, dove 
in breve tempo viene notato dal più anzia-
no collega (e conterraneo) Vittorio Rota, 
che ne apprezza le doti e decide di ag-
gregarlo alla sua èquipe di collaboratori, 
aprendogli le porte del laboratorio sce-
nografi co del Teatro alla Scala, del quale 
egli era responsabile con Sala, Songa e 
Parravicini. L'apprendistato milanese pres-
so il Rota, durato tre anni, è per Malgarini 
fondamentale, poiché gli consente di ac-
quisire tutte le competenze e le esperienze 
necessarie per "camminare con le proprie 
gambe" nel mondo dello spettacolo ope-
ristico (aprendo altresì ad una fase di più 
personale ricerca): nelle parole dell'amico 
Nizzoli – riportate da Cesare Meneghini 
nel suo volume Scenografi  mantovani alla 
Scala (1956) – «dopo gli insegnamenti del 
Rota, dal quale aveva appreso ogni regola 
della prospettiva sul piano pratico, era fi ni-
to per lui un certo programma iniziale, che 
serve da corredo ad un artista». Negli anni 
immediatamente seguenti comincia dunque 
per Malgarini la carriera da maestro sce-
nografo. Il suo debutto, coronato da largo 
successo, avviene al Teatro Massimo di 
Palermo, per il quale nel 1907 realizza le 
scenografi e dell'Otello verdiano; poi, nel 
giro di pochi anni, tocca alcuni dei più im-
portanti teatri d'opera italiani, dalla Fenice 
di Venezia al San Carlo di Napoli, dai mi-
lanesi Teatro Lirico e Teatro Dal Verme al 
Carlo Felice di Genova, per il quale – in 
particolare –  nella stagione 1911-12 rea-

lizza in collaborazione con Nizzoli le sce-
ne dell'Aida verdiana e del dramma wa-
gneriano I maestri cantori di Norimberga. 
Sfortunatamente, almeno allo stato attuale 
degli studi, del lavoro di Malgarini sem-
brano essere rimaste pochissime testimo-
nianze: anch'egli non è sfuggito, insomma, 
all'amaro destino di tanti validi scenografi  
dei secoli passati, spesso ricordati più per 
la loro presenza nelle cronache che non 
per le loro concrete realizzazioni (in buona 
parte perdute subito dopo gli spettacoli o 
comunque nel corso degli anni, a causa 
dell'abitudine di riciclare continuamente – 
anche in un rapporto di scambio tra i teatri 
maggiori e quelli di provincia – le scenogra-
fi e più riuscite e soprattutto più disponibili 
ad essere adattate per opere diverse). I soli 
due pezzi esposti dimostrano comunque, 
chiaramente le notevolissime qualità com-
positive e pittoriche di Malgarini, a propo-
sito delle quali non si può non concordare 
con Nizzoli quando afferma che l'amico 
«aveva una suggestiva forza di chiaroscuro 
ed evidenti qualità coloristiche» e una «faci-
lità naturale per districare materialmente le 
matasse, diremmo geometriche e composi-
tive del gioco scenico». Nel primo dei due 
bozzetti, ad esempio, l'architettura che fa 
da sfondo alla scena dimostra non solo una 
sicura padronanza del disegno d'architettu-
ra e dei mezzi prospettici, ma anche una 
particolare sensibilità per i valori luministici 
suggeriti dalla pietra, che ad una visione 
ravvicinata esplicita la presenza di sfuma-
ture minime, calibrate con grande attenzio-
ne. Nel secondo pezzo, invece, il rigore 
del disegno architettonico – che pure emer-
ge nella strutturazione dell'elegante ninfeo 
contornato da statue – viene stemperato sia 
dalla rapida e libera maniera pittorica (che 
quasi impressionisticamente traccia con 
piccoli tocchi di colore puro la vegetazio-
ne rossastra e i suoi rifl essi nell'acqua), sia 
dalla suggestione romantica di un paesag-
gio che – digradando in profondità – sem-
bra suggerire la presenza, appena oltre la 
"quinta naturale" disegnata degli alberi, di 
una sorta di "infi nito" leopardiano.
Scompare prematuramente a Viadana, du-
rante un bagno nel Po, il 19 agosto 1913.  
(ps)
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Scena dai Lombardi alla Prima Crociata di Giuseppe Verdi, s.d., acquerello, cm 44x78 
(collezione dr. Francesco Besana)

Scena con giardino rinascimentale, s.d., acquerello, cm 44x78 
(collezione dr. Francesco Besana) 
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Mauro  
Pagano
Canneto sull’Oglio, 1951 – 1988

Oggi il teatro di Canneto è intitolato al 
giovane artista così legato al palcosce-
nico che fu Mauro Pagano, che nacque 
e trascorse la sua giovinezza sulle rive 
dell'Oglio, nel paesaggio contadino al 
quale per sua stessa ammissione Pagano si 
sentiva intimamente vicino. Un legame che 
si legge anche nel Pagano collezionista 
di bambole, prima quelle provenienti dai 
produttori locali, come Furga o Zanini & 
Zimbelli, poi pian piano pupées provenien-
ti da tutta Europa e dal resto del mondo. E 
su di esse Pagano interviene, rimaneggia, 
per loro crea nuovi abiti. La sua collezione, 
oggi al Museo del giocattolo di Canneto 
sull'Oglio, testimonia l'innato amore per 
la moda e il costume, destinato a portarlo 
lontano. 
I primi passi nel mondo dell'arte il giovanis-
simo Mauro li compie sempre a Canneto, 
ancora studente presso il liceo artistico di 
Brescia, costituendo con Luciano Ugoletti e 
Fausto Scalvini il Gruppo Artistico il Cano-
po, nato nel 1967, che organizza mostre, 
prepara allestimenti per fi ere e per il locale 
teatrino, che viene perfi no impacchettato 
"alla Christo", e promuove attività teatrali. 
All'inizio degli anni Settanta i giovani dan-
no vita anche al Circolo Filodrammatico 
'71. La loro attività attrae l'attenzione del 
regista mantovano Aldo Signoretti, che 
commissiona a Ugoletti e Pagano prima le 
scene per uno spettacolo dell'Accademia 
Campogalliani, in seguito quelle dell'Anna 
Bolena, messa in scena per il centocin-
quantenario del Teatro Sociale di Manto-
va. Vengono poi la Traviata per il Teatro 
Verdi di Busseto e quella per il Sociale di 
Mantova, la Butterfl y, andata in scena a 
Varese, Conegliano e Udine, il Rigoletto e 
la Lucia di Lammermoor. Il sodalizio viene 
meno nel 1973, quando Ugoletti decide 
di dedicarsi all'insegnamento. Nel frattem-

po, Pagano e Scalvini frequentano l'Acca-
demia di Brera, e Mauro lavora come vetri-
nista. Nel 1972 le riprese di Novecento di 
Bertolucci lambiscono il mantovano: Paga-
no diventa assistente dello scenografo Ezio 
Frigerio, inaugurando una collaborazione 
che dura fi no al 1984 e vede l'impiego del 
giovane mantovano prima come assistente 
del maestro, poi come costumista in una 
serie di spettacoli a doppia fi rma. Frigerio 
lo ricorda come un giovane particolarmen-
te dotato per il disegno, che manifesta una 
forte predisposizione per il ruolo di costu-
mista e solo in seguito inizia ad interessarsi 
alla scenografi a. Nel 1975 debutta al suo 
fi anco realizzando i costumi delle Varia-
tions Cromatiques di Roland Petit a Parigi. 
Il debutto come scenografo risale invece al 
1978, grazie al Don Pasquale, andato in 
scena al Teatro Comunale di Modena per 
la regia di Ferruccio Soleri. 
Nello studio di Frigerio Mauro incontra 
Riccardo Muti e il regista Michael Hampe, 
sovrintendente all'Oper der Stadt di Colo-
nia. Hampe ne apprezza le capacità e lo 
invita a fi rmare in prima persona i costu-
mi di alcuni spettacoli, dei quali il primo 
è Un ballo in Maschera (Oper der Stadt, 
Colonia, 1980), seguirà Il barbiere di Sivi-
glia andato in scena per la prima volta ad 
Edimburgo nel 1981; le scene sono anco-
ra di Frigerio in entrambi i casi. A questo 
punto, Muti e Hampe propongono a Pa-
gano di fi rmare anche le scene del Così 
fan tutte del 1982 al Kleines Festspielhaus 
di Salisburgo: la complessa scena, che si 
distrugge progressivamente svelando i suoi 
meccanismi, è l'inizio di una prolifi ca col-
laborazione ricordata con nostalgia dal 
regista, che ne parla come un rapporto in 
cui si riscontrava "la tensione necessaria al 
lavoro creativo fra regista e scenografo", 
che dava luogo ad un processo creativo 
comune all’interno del quale non si poteva 
dire dove fi nisse la responsabilità dell'uno 
e iniziasse quella dell'altro. In lui, nelle sue 
dita, Hampe ritrova "tutto il canone formale 
della grande arte classica italiana" condito 
da uno spiccato senso per la teatralità e 
da una buona dose di "mestiere". Il loro 
sodalizio è destinato ad interrompersi solo 
con la morte di Mauro, il quale, nel frattem-

po, lavora anche per molti altri registi tra i 
quali Gilbert Defl o (Salomè, 1980, ancora 
in collaborazione con Frigerio; Cendrillon, 
1982; Arabella, 1983, e I racconti di Hof-
fmann 1985), Jean Claude Auvray (Tancre-
di, 1981, e Manon, 1985), Jean-Louis 
Thamin (Le chévalier à la rose, 1984; La 
medium, 1985; L'italiana in Algeri, 1986; 
Euridice, 1987), Liliana Cavani (Ifi genia 
in Tauride, 1984), Luca Ronconi (Aida, 
1985; Fetonte 1988), Ermanno Olmi (La 
sonnambula, 1986).
Dal punto di vista scenografi co, Pagano 
ha modo di confrontarsi con il paesaggio 
padano soprattutto in occasione dell'al-
lestimento della Gazza Ladra al Théâtre 
des Champs Elysées a Parigi, sempre per 
la regia di Michael Hampe (1984), che 
ambienta l'azione scenica non a Parigi ma 
nella Pianura Padana, come ricorda lo stes-
so regista. Sullo sfondo, infatti, riconoscia-
mo i pioppi e le cascine, l'orizzonte piatto 
che Mauro conosceva bene e amava. 
Sarà ancora con Hampe che Pagano avrà 
occasione di realizzare uno dei suoi lavori 
più sensazionali, la monteverdiana Il ritor-
no di Ulisse in patria alla Felsenreitschule 
di Salisburgo (1985), dove il giovane sce-
nografo ha modo di misurarsi con la com-
plessa scenotecnica barocca, in un luogo 
molto diverso dai teatri all'italiana dove era 
stata concepita. Per Hampe questa rimane 
"l'opera più importante e perfetta di Mauro 
Pagano".
Le ultime due opere che Pagano vede 
andare in scena sono il Don Giovanni 
(1987) di Hampe a Salisburgo, durante 
il cui allestimento è già molto malato, e il 
Fetonte di Ronconi alla Scala nel gennaio 
del 1988; in seguito Pagano avrebbe do-
vuto curare per Ronconi l'allestimento del 
suo primo spettacolo di prosa, la Mirra di 
Alfi eri. Postuma, andrà in scena la Cene-
rentola diretta da Hampe. Il Don Giovanni 
segna il ritorno alla Felsenreitschule con 
un allestimento particolarmente sfarzoso e 
baroccheggiante anche nei costumi, dove 
prevalgono il rosso e il nero. Fetonte, così 
come la precedente Aida in collaborazio-
ne con Ronconi, è una realizzazione molto 
ambiziosa che incontra anche, inizialmen-
te, qualche contestazione. Il regista ricorda 



63 IL FASCINO DISCRETO DEL MELODRAMMA

come amasse sfi dare Pagano stimolando 
la sua creatività: per l'opera di Jommelli il 
punto di partenza dovrà essere la nostalgia 
del sole che, indubbiamente, nutriva il suo 
autore, napoletano a Stoccarda. 
Tutti coloro che hanno incontrato Pagano lo 
ricordano come un disegnatore instancabi-
le, che si affi da completamente al disegno 
e sa risolvere qualsiasi problema scenico; 
Jean Louis Thamin ne delinea forse il ritrat-
to più suggestivo, raccontando che "... Era 
anche un regista. Non si limitava a creare 
un'immagine, creava anche un'atmosfera, 
un mondo. Ti faceva partecipe della sua 
visione, te la raccontava e lei ti s'impone-
va". (ms)

Figurino per cocchiere 
per l’opera “Don Giovanni” 

(Salzburger Festspiele, Grosses Festspielhaus 
Salisburgo 26 luglio 1987), 1987

matita su lucido, cm 32x46
(Comune di Canneto sull’Oglio)
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Bozzetto per l’opera “La Gazza Ladra”
(Oper der Stadt, Colonia, 1° giugno 1984), 1984, matita su lucido, cm 23x32,5 
(Comune di Canneto sull’Oglio)

Bozzetto per l’opera “La Gazza Ladra” (Oper der Stadt, Colonia, 1° giugno 1984)
1984, matita su lucido, cm 32,5x46 
(Comune di Canneto sull’Oglio)
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Bozzetto per l’opera “La Gazza Ladra” 
(Oper der Stadt, Colonia, 1° giugno 1984), 1984, matita su lucido, cm 31x44

(Comune di Canneto sull’Oglio)

Bozzetto per l’opera “La Gazza Ladra”
(Oper der Stadt, Colonia, 1° giugno 1984), 1984, matita su lucido, cm 31x44 

(Comune di Canneto sull’Oglio)
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Bozzetto per l’opera “La Gazza Ladra”
(Oper der Stadt, Colonia, 1° giugno 1984), 1984, matita su lucido, cm 32,5x46 
(Comune di Canneto sull’Oglio)

Bozzetto per il fondale per l’opera “Il ritorno d’Ulisse in patria”
(Salzburger Festspiele, Felsenreitschule, Salisburgo, 11 agosto1985), 1985, matita su lucido, cm 45x67
(Comune di Canneto sull’Oglio)
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Bozzetto per il III atto fi nale A per l’opera “Fetonte” 
(Teatro alla Scala, Milano, 30 gennaio 1988), 1988, matita su lucido, cm 42x30

(Comune di Canneto sull’Oglio)

Figurino per tre maschere per l’opera “Don Giovanni” 
(Salzburger Festspiele, Grosses Festspielhaus, Salisburgo 26 luglio 1987), 1987, matita su lucido, cm 31,5x45

(Comune di Canneto sull’Oglio)
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Enrico Carlo  
Barbieri
Viadana, 1868 – 1944

Nasce da una famiglia di modeste condi-
zioni, e poco si sa sulla sua formazione, 
che deve, comunque, essere avvenuta nel 
viadanese; in particolare, appare altamente 
verosimile che egli abbia frequentato i corsi 
della Scuola professionale domenicale isti-
tuita nel 1872 – in collaborazione con il 
Comune di Viadana – dalla locale Società 
di Mutuo Soccorso, fondata appena tre anni 
prima con scopi allo stesso tempo socio-
assistenziali e pedagogico-formativi (questi 
ultimi destinati ad emergere sempre più con 
il passare degli anni, soprattutto a partire 
da quando, nel 1898, lo Stato italiano isti-
tuisce la Cassa Nazionale di Previdenza, 
organo centrale che, almeno in una certa 
misura, si sostituisce alle associazioni loca-
li). Tale scuola, che ricalcava un modello di 
istruzione tecnica all'epoca molto diffuso in 
tutta Europa, accettava bambini e ragazzi 
di età compresa tra gli undici e i ventidue 
anni, ed era stata fondata con l'esplicito 
compito di insegnare «gli elementi del di-
segno perché l'artigianato abbia, innanzi-
tutto, la vera coscienza e correttezza della 

linea e tutte le nozioni senza le quali l'appli-
cazione non è che un lavoro manuale, po-
vero di gusto e di proprietà»: il suo obiettivo 
primario non era, dunque, quello di "fare 
arte", ma piuttosto di formare una classe di 
artigiani che non fosse solo preparata sul 
piano della pratica concretezza del lavoro, 
ma che, viceversa, possedesse anche una 
sia pur minima consapevolezza culturale 
ed estetica. Nel 1898, ormai trentenne, 
Barbieri – con Tullio Cavalca – assume il 
compito di dirigere la Scuola da lui stesso 
probabilmente frequentata (subentrando a 
Massimo Piccinini, altro docente meritevo-
le di menzione e certamente da recupera-
re). Negli anni immediatamente seguenti 
è, dunque, lui a traghettare l'ente verso la 
sua nuova fi sionomia, sancita nel 1904 
con la trasformazione in Scuola Popolare 
d'Arti e Mestieri, con indirizzi anche com-
merciale ed agricolo; tuttavia, già dopo la 
Grande guerra, il corso di disegno diretto 
da Barbieri (che risiede come affi ttuario nei 
locali annessi alla Scuola) è l'unico rimasto 
attivo, e ancora nel corso del Ventennio – 
nonostante le diffi coltà economiche, che 
portano l'artista ad aumentare sua sponte 
l'affi tto da corrispondere all'ente per fi nan-
ziarne indirettamente l'attività – l'istituto può 
contare ogni anno diverse decine di iscritti, 
formati dall'esigente Barbieri con una serie-
tà ed una severità ancora oggi ricordate. I 
disegni e dipinti esposti in mostra, che ben 
esemplifi cano la produzione barbieriana, 
sono i lavori diligenti e accurati di un va-
lido insegnante d'arte versato in più tecni-
che, che anche nella sua opera più libera e 
personale – cioè non strettamente collegata 
alla funzione docente – risente in qualche 
modo dell'abitudine e della necessità di 
trasmettere ai propri giovani allievi i segre-
ti, innanzitutto pratici, del disegno e della 
pittura. I disegni potrebbero essere diretta-
mente legati all'attività dell'insegnamento, 
forse esempi di elaborati didattici partico-
larmente riusciti. Il nudo ritratto di spalle, 
colto in posizione chiastica e sobriamente 
tracciato, ha il sapore della copia acca-
demica da un gesso antico, mentre quasi 
virtuosistico è il bello studio d'anatomia che 
mostra il corpo dell'atleta teso nello sforzo 
massimo; più interessante, perché tracciato 

con maggiore libertà e capacità di sintesi, 
appare tuttavia il disegno del giovane ri-
preso in una singolare posa accovacciata, 
forse in qualche modo ispirata a quella del 
Centometrista di Arturo Martini (che pure, 
naturalmente, come tutte le opere martinia-
ne del cosiddetto Ciclo di Blevio, esplici-
ta un quasi completo disinteresse per la 
correttezza anatomica, dal quale Barbieri 
è certamente molto lontano per risultati e 
per intenzionalità). Anche Il gallo spennato 
può, in qualche modo, essere fatto rientrare 
nell'ambito della prassi didattica: si tratta in-
fatti di un soggetto ideale per giovani artisti 
desiderosi di mettersi alla prova, poiché co-
niuga un godibile carattere pittoresco (che 
lo rende di agevole smercio sul mercato) 
con un orizzonte che è ancora di studio 
anatomico, non troppo dissimile – quanto  
meno nelle intenzioni – dagli Écorchés uma-
ni sui quali, ancora nei primi decenni del 
Novecento, si esercitavano assiduamente 
pittori e soprattutto scultori. La Natura morta 
e le Ciliegie sono pastelli di buona qualità, 
che dimostrano sicura padronanza di una 
tecnica complessa e delicata. Lo studiato 
disordine delle Ciliegie – peraltro ritratte 
con suggestivi effetti luministici – genera 
una composizione ben equilibrata, non cer-
to priva di centro ma comunque disponibile 
a fughe verso l'esterno; più tradizionale l'im-
postazione della Natura morta, comunque 
pregevole per l'attenta tessitura cromatica.
L'Autoritratto, che anche per l'età del sog-
getto sembra databile prima del volgere del 
secolo, testimonia un fare pittorico ancora 
piuttosto incerto, ben diverso da quello che 
si coglie ne Le sorelle, in cui addirittura fa 
capolino un ricordo impressionista (o forse 
meglio macchiaiolo: si pensi al Silvestro 
Lega del Pergolato) nelle chiazze di luce 
che ravvivano le vesti delle ritratte.
Scompare a Viadana nel 1944, e con la 
sua morte si avvia a conclusione anche 
l'esperienza della Scuola cui aveva dedica-
to gli sforzi di una vita. La sua produzione, 
che ancora necessita di approfondimenti, 
è stata apprezzata per lo più localmente: 
in particolare, si possono segnalare le due 
rassegne viadanesi del 1968 (in occasione 
del centenario della nascita dell'artista) e 
del 1989 (presso la Galleria Bedoli). (ps)Nudo di donna, retro de La Maternità
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Maternità / Nudo di donna, 1905 ca., olio su tela, cm 90x70
(Museo Civico “A. Parazzi” di Viadana)
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Le due sorelle, s.d., olio su tela, cm 39x49
(collezione Barbieri)
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Autoritratto, s.d.
olio su tela, cm 71x46

(collezione Barbieri)
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Gallo spennato, s.d., olio su tela, cm 83x35 
(collezione Barbieri)
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Natura morta, 1942
pastello su carta

cm 27x37
(collezione Barbieri)

Ciliegie, 1944
pastello su carta
cm 15,5x21,5

(collezione Barbieri)
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Camillo  
Racchelli Sartori
Commessaggio, 1880 – 1949

Camillo Racchelli Sartori, conosciuto me-
glio, a Commessaggio, come il professo-
re, nacque il 27 aprile del 1880 da una 
famiglia di modeste condizioni, e poco si 
sa sulla sua formazione che, quasi certa-
mente, avvenne, in  base alle iscrizioni in-
dividuate in alcune tavole d’ornato da me 
recentemente ritrovate, all'Accademia di 
Belle Arti di Parma. L’artista rappresentò, 
per le sue indubbie doti e per la sua solida 
impostazione formale, il punto di riferimento 
per tutti coloro che si incamminavano sulla 
strada dell'arte nell’area tra Commessaggio 
e Sabbioneta. E proprio a Sabbioneta, ne-
gli anni che vanno tra il 1924 e il 1928, 
Racchelli Sartori tenne corsi privati di deco-
razione murale, a cui parteciparono giova-
nissimi futuri pittori, come Paride Falchi e 
Giuseppe Tenca, detto il Castagnola. Ca-
millo Racchelli Sartori si prodigò anche, con 
varie lezioni di disegno e corsi domenicali, 
per sostenere tutti coloro che intendevano 
impadronirsi dei rudimenti artistici ma si tro-
vavano a scegliere una formazione diversa. 
La sua completa e ben salda preparazio-

ne  gli permetteva di muoversi sulla tecnica 
del ferro battuto e persino nella scultura del 
marmo, ma la sua maggiore spigliatezza si 
esprimeva in pittura.
Tutto ciò avveniva, soprattutto, nel periodo 
della sua maturità artistica, una maturità 
che coincideva col periodo posto tra le due 
guerre, due confi ni storici e simbolici che, 
in arte, si concretizzavano nella tensione 
volta a mantenere le distanze sia dalle sire-
ne post-impressioniste sia dalle radicalizza-
zioni suggerite dalle avanguardie. Camillo 
Racchelli non amava, per un suo istintivo 
attaccamento alle regole, nessun fenomeno 
di caotico e, tutto sommato, per lui, inutile 
dissolvimento dell’ordine formale della rap-
presentazione. Eppure Racchelli resta un 
artista di apprezzabile spessore, perché, 
nella sua mano, quando trascrive, ad esem-
pio, le sue vedute di Commessaggio, scor-
re sempre una innata capacità di rendere 
senza tempo i brevi attimi del quotidiano, di 
dare corpo a ciò che la realtà lascia solo 
intravedere. Il suo percorso artistico e le sue 
realizzazioni restano testimonianza di come 
la sua pittura, quasi crepuscolare, abbia 
continuato ad allinearsi sulle corde di uno 
svolgimento pacato e tradizionale. 
A Racchelli interessava il solido impianto 
della scena, interessava l’attenzione a un 
costante rigore formale e prospettico, quello 
che racchiude memorie della classicità ita-
liana. Il pittore non appare mai, in tutto ciò 
che conosciamo della sua opera, realmente 
attratto da una qualche sperimentazione di 
novità estetiche. La sua arte esprime dunque, 
soprattutto, integrità tecnica, abilità virtuosi-

Veduta di Boccachiavica in Commessaggio, 1941, acquarello, cm 18,5x27,5
(collezione Giulio Sanguanini)

stica nel praticare i generi. L’avanguardia, 
che pure conosce, per Racchelli è come se 
non fosse mai esistita. Camillo Racchelli Sar-
tori rappresenta quindi il perfetto abitante di 
questa terra tradizionalmente popolata da 
gente schiva e industriosa, piuttosto incline 
a collocare le frenesie artistiche tra i diver-
tissement, tra le passioni da tenere segrete 
e da sacrifi care alla tangibilità del lavoro. E 
il lavoro d’insegnamento di Racchelli, svolto 
presso il Liceo scientifi co di Bergamo, città 
in cui si trasferì agli inizi degli anni Trenta, 
conclude coerentemente la parabola solida 
dei suoi punti di partenza e d’arrivo. La ri-
spettabilità della docenza è da lui vissuta 
come condizione migliore e più appagante 
rispetto all’esercizio della pittura, che pre-
senta il rischio di incerti successi e guada-
gni. Vari piccoli disegni e dipinti, ritrovati in 
occasione di questa rassegna, confermano, 
in ogni caso, la diligente accuratezza di un 
valido docente d'arte, versato in più tecni-
che ma, soprattutto, abile con l’acquerello, 
i pastelli e il carboncino. Un raro piccolo 
corpus di prove e di esercizi - probabilmen-
te nati in funzione dell’impegno di docenza 
- sono oggi conservati, con riservata devo-
zione, da una anziana collezionista, restia 
al prestito. Si avvertono, in tali opere, la si-
curezza del suo percorso professionale di 
sicura tecnica pittorica e la ferma volontà di 
trasmettere ai giovani allievi, innanzitutto, i 
segreti tangibili della sua abilità. Di Camillo 
Racchelli Sartori si è riusciti, in ogni caso, 
a presentare in mostra tre paesaggi legati 
al suo paese: un pastello con una Veduta 
di Commessaggio (1943) e due acque-
relli che, rispettivamente, ritraggono Boc-
cachiavica in Commessaggio (1941) e lo 
scomparso Teatro Picchi (1946), sempre in 
Commessaggio. Si tratta di tre opere legate 
agli ultimi anni della sua esistenza: il pittore 
lasciò infatti le cose di questo mondo il 7 
settembre del 1949.
Dopo la morte il silenzio calò sulla sua ope-
ra. Il ricordo del professore lentamente illan-
guidì e si scolorì, come le vecchie fotogra-
fi e. La sua produzione, che ancora necessi-
ta di approfondimenti, rimase apprezzata 
solo localmente, con particolare emozione 
da quei pochi che ne avevano apprezzato 
anche l’umanità. (gf)
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Teatro Picchi in Commessaggio, 1946, acquarello, cm 18,5x27,5
(collezione Giulio Sanguanini)

Veduta di Commessaggio, 1943, pastello su carta, cm 18x47
(collezione Giulio Sanguanini)
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Olga  
Avigni
Rovigo, 1883 – Viadana, 1961

Artista pressoché autodidatta, Olga Avigni 
nutre, fi n dagli anni dell’adolescenza, una 
grande passione per la pittura, ma, bloc-
cata da una rigida educazione familiare, 
riesce a realizzare molto lentamente, e solo 
in parte, il suo spontaneo trasporto per le 
arti fi gurative. Il padre di Olga è un ispet-
tore scolastico, che, necessariamente, per 
assecondare la sua carriera – come riferi-
sce Luigi Cavatorta, conservatore dei Civi-
ci Musei di Viadana – è costretto, e con lui 
tutta la famiglia, a periodici spostamenti. In 
un periodo in cui i genitori si trasferiscono 
a Pavia, subito dopo la Grande Guerra, 
Olga ha l’opportunità di frequentare, per 
un intero anno, i corsi della Civica Scuola 
di Pittura, diretta allora dal pittore Giorgio 
Kienerk. Si tratta certamente di una espe-
rienza breve e limitata, ma è suffi ciente per-
ché Olga, da questa temporanea tappa 
formativa, tragga la forza di ascoltare le 
sue inclinazioni più autentiche e di liberare 
le sue emozioni. Quell’anno, vissuto così 
intensamente e così corrispondente alle sue 
vere e profonde aspirazioni, la trasforma e 
le trasmette quel tanto di educazione este-
tica necessaria a proseguire e sviluppare 
un percorso dedicato all'arte che, seppure 
spesso sotterraneo, riempirà tutta la sua esi-
stenza.
Olga Avigni, che si caratterizza, nei suoi 
rapporti interpersonali, per un'umanità ele-
gante e gentile, trasferirà sempre queste 
sue peculiari qualità nella grazia della sua 
pittura, nonostante le sue singolari doti e 
la sua vena pittorica siano destinate a ri-
manere confi nate nell'ambito delle limitate 
amicizie della sua famiglia, nel chiuso dei 
salotti borghesi: nessuna, o quasi nessuna, 
relazione le consente di uscire  da un dora-
to isolamento che ne comprime gli orizzonti 
e le opportunità. 
La signorina Olga, nel 1922, si trasferisce 
a Viadana e, con l'atteggiamento garbato 
e delicato che la contraddistingue, si rivol-
ge, per presentare la sua limpida prosa 
pittorica, ad Enrico Carlo Barbieri. Ma 
per lei, pittrice "donna", in quei tempi e in 
un contesto ambientale del tutto nuovo, è 
molto diffi cile trovare interlocutori adeguati. 
Può solo scegliere di continuare a dipinge-
re con l’immediatezza che ne caratterizza 

il temperamento, per trasporre sulla tela, 
con tratteggi rapidi e virgolettature di pen-
nello, l’incanto che scopre nel paesaggio 
padano. Durante tutto il suo soggiorno via-
danese, quindi, Olga Avigni accantona as-
sai rapidamente ogni residua piccola am-
bizione espositiva. La sua contemplazione 
estetica si risolve in una costante concentra-
zione emotiva, da cui emergono inediti e 
originali  cromatismi, intrisi di luce e velati 
da una pacata dolcezza di accordi tonali. 
L'artista continuerà a vivere all’ombra del 
padre, «il professor Luigi Avigni», cultore di 
raffi nate ed eccellenti letture e, dal 1929 
al 1930, direttore della Biblioteca Comu-
nale di Viadana.
Ancora adesso qualche viadanese  ricorda 
la «signorina Olga», la sua vita abitudi-
naria, le sue innocue manie, le inevitabili 
piccole ossessioni di persona un po’ snob, 
legata indissolubilmente alla pur modesta 
nobiltà locale. Rientra proprio nell'ambito 
di queste sue peculiarità, di cui è ancora 
viva la memoria, la sua passione per le arti 
magiche, che la induceva a intrattenere le 
amiche con la radioestesia, cioè con la di-
vinazione tratta dal pendolino, e con i Ta-
rocchi, di cui amava fare accurata lettura. 
Queste sue stranezze ne condizionavano i 
rapporti interpersonali: la sua casa era co-
stantemente frequentata da persone e ami-
che superstiziose o stravaganti, pronte a 
trovare rifugio nel fumoso mondo della sca-
ramanzia e della divinazione. La signorina 
Olga Avigni, pittrice elegante, raffi nata e 
un po’ eccentrica, limitò i suoi orizzonti arti-
stici alla pratica dell'insegnamento del dise-
gno, che esercitò per qualche tempo nelle 
locali «scuole tecniche». Non si sposò mai 
e, alla fi ne della sua esistenza, trovò il suo 
spazio defi nitivo nel cimitero di Viadana. 
Le sue opere, invece, sono state disperse 
e spesso dimenticate. Questa mostra, che 
vuol dare testimonianza del suo talento, 
può rendere solo un modestissimo risarci-
mento alle sue inascoltate aspirazioni, do-
cumentando le sue tenuissime impressioni 
di pittrice e gli unici suoi veri abbandoni 
amorosi: quelli espressi con le trasparenze 
di tinte dolcissime e con la sua delicata, 
ispirata, vena coloristica. (gf)
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Crepuscolo sul fi ume, s.d., olio su tela, cm 25,5x36,5
(collezione privata)
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Ettore  
Bozzoli
Gazzuolo, 1892 
Mantova, 1972

Ettore Bozzoli nasce a Gazzuolo l'11 apri-
le del 1892 e morirà a Mantova ottantan-
ne. La sua formazione artistica è possibile 
grazie ai corsi serali della Scuola d'Arte. 
Trasferitosi a Milano, entra diciassettenne 
alla scuola del conterraneo Mario Moretti 
Foggia (1882-1954), al quale è molto le-
gato, ed è in contatto con Pompeo Mariani 
e Filippo De Pisis. Dai suoi maestri Moret-
ti Foggia e Mariani apprende una pittura 
che ha assimilato, e in parte superato, il 

modello impressionista. A Milano rimarrà 
anche dopo la guerra, durante la quale 
milita nell'Aeronautica. Qui svolge l'attivi-
tà di ebanista e insegna all'Istituto d'Arte. 
Milano è, del resto, per gli artisti manto-
vani, un indiscutibile polo d'attrazione; in 
più il vivave scenario che si delinea tra le 
due guerre con la nascita delle Esposizioni 
di Arte Decorativa di Monza e poi delle 
Triennali, rende la città particolarmente ap-
petibile per artisti versati nelle arti applicate 
come Bozzoli.
Nel 1947 l'artista ritorna a Mantova e 
prende ad insegnare presso l'Istituto d'Ar-
te locale fi no al 1956, inserendosi subito 
nell'ambiente artistico; avrà uno studio in 
Piazza Castello. Nel 1946 espone nelle 
vetrine della città con il gruppo "Gli indi-
pendenti" per un'iniziativa benefi ca a favo-
re dei bambini poveri. Nel 1948 parteci-
pa al primo Premio Suzzara, dove tornerà 
nel 1951 con gli olii Il Cavallino e Il pesca-
tore, e, nel 1969, con Pescatore Padano. 
Sempre nel 1948 sarà presente con un olio 
alla mostra di artisti mantovani e veronesi a 
Casteldario: Tristano Zacchia dalle pagine 
della "Gazzetta" afferma però che il pittore 
ha realizzato opere migliori. Lo stesso anno 
Bozzoli è presente anche alla rassegna in 
Palazzo della Ragione, e anche in questo 
caso Emilio Faccioli si limita a sottolinear-
ne la coerenza che tuttavia "non cade nel 
trito e nell'abusato". Più convincente la sua 
partecipazione alla Mostra d'arte tenuta al 
Circolo della Stampa nel 1949. Nel 1951 
espone undici dipinti alla Mostra sindacale 
artisti mantovani allestita dalla CGIL, quasi 
tutti paesaggi, tra i quali alcuni di soggetto 
mantovano come il Ponte di San Giorgio 
e le Rive del Mincio; tra di essi Margini 
di Palude, che verrà pubblicato anche 
sulla "Bancarella" di Giovanni Piubello nel 
1957. Nel 1954 presenta nuovamente 
alla Sindacale alla Casa del Mantegna 
cinque dipinti (I miei polli, La collega Flora, 
Nevicata, Crepuscolo al Bosco Fontana, 
Piena del Mincio) ed è al primo Premio 
Bozzolo con Borgo Angeli; sarà presente 
anche nel 1958, con il tarsio Il Cavallino e 
il pastello Dopo la piena. 
Nel 1956 espone. alla Mostra Interprovin-
ciale di Arti Plastiche e Figurative alla Casa 

del Mantegna, il dipinto Mattino del pe-
scatore. Parteciperà ancora, alla sindacale 
organizzata alla Galleria La Gonzaghesca 
di Mantova, nel 1958, con un Circo che a 
detta di Verzellesi, rimanda una romantica 
nota arcadica; partecipa poi al concorso 
di pittura estemporanea "Impressioni su 
Mantova" organizzata dall'Enal nel 1961.
Un suo paesaggio, Autunno inoltrato - Pe-
riferia di Mantova è presente nella famo-
sa raccolta di bozzetti che Dino Villani ri-
chiedeva agli artisti accompagnati da un 
commento personale alla propria opera. 
Non a caso Bozzoli, nel suo commento, 
pone proprio al centro di un'attività che si 
autodefi nisce "incessante e senza eccessi-
ve pretese" l'osservazione della natura. Di 
fronte alla sua produzione, non si può fare 
a meno di ricordare come Francesco Bar-
toli sottolinei la natura essenzialmente pa-
esaggistica dell'arte mantovana del primo 
Novecento. Molti dei suoi dipinti rappre-
sentano infatti brandelli di vita umile e con-
tadina scandita dai ritmi della natura, delle 
stagioni e dalle esigenze degli animali; le 
lavandaie, che tornano spesso a popolare 
le sue immagini, la vita ai margini della 
palude – elemento caratterizzante del pae-
saggio mantovano –, le piene del Mincio, 
la Fossamana, il Ponte di San Giorgio e 
Borgo Angeli, le vacche e i polli formano il 
suo immaginario, che si costruisce sulla tela 
grazie a effetti coloristici "di macchia" e ad 
un attento studio dei rifl essi luminosi: non 
a caso l'elemento acquatico è spesso pre-
sente. Nella campagna di Bozzoli, dove il 
tempo si muove al ritmo di generazioni e 
non è scandito dalle brevi parentesi della 
vita umana, l'uomo, quando è presente, è 
solo un comprimario, poco più di un pic-
colo manichino sintetizzato con qualche 
macchia di colore che si perde tra cielo, 
campi e alberi. Una presenza discreta, 
che non signifi ca, però, disinteresse: la 
stessa partecipazione al Premio Suzzara 
dimostra come a Bozzoli il tema della fi -
gura non fosse estraneo, anzi: il tema al 
quale è consacrata la manifestazione per 
l'artista è il carattere principale della raffi -
gurazione dell'umano, che trova il proprio 
posto nella natura e nel mondo attraverso 
il lavoro. (ms)
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Paesaggio Mantovano (stalla e concimaia), 1954, pastello su faesite, cm 37x25 
(Comune di Bozzolo)
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Angelo  
Gavetti
Viadana, 1894 – 1923

Angelo Gavetti nasce a Viadana il 30 
maggio 1894 da Alessandro, esponen-
te di una famiglia di calafati e falegnami 
molto conosciuti, e dalla levatrice Santa 
Aschieri, che morirà giovane lasciando lui 
e il fratello alle cure della zia. Il giovane 
Angelo manifesta una spiccata manualità, 
certamente patrimonio familiare, e oltre a 
realizzare semplici oggetti ad intaglio e 
pitture su vetro, dimostrandosi versato nelle 
arti applicate, si dedica al disegno. L'ur-
genza di tradurre il mondo in immagine lo 
induce a realizzare perfi no graffi ti sui muri 
viadanesi, riconosciuti ed apprezzati dai 
concittadini, che aggiungono, accanto alle 
immagini, dei "Bravo Gavetti!". All'ottima 
mano si affi anca una certa dose di goliar-
dia, come evidenzia l'aneddoto della ban-

conota da Cento Lire disegnata e spaccia-
ta per autentica davanti al suo superiore, 
durante il servizio militare. Nel 1918 re-
alizza un grande murales, nel cortile della 
sua abitazione, raffi gurante l'Angelus del 
pittore francese Jean François Millet (1857-
59). Questa, come altre reinterpretazioni, 
dimostrano l'interesse per l'arte francese.
Dedicandosi anche alla lavorazione del 
gesso e della scagliola conosce il giovane 
Carlo Pisi. Lo stesso artista di Poviglio ricor-
dava che, mentre attraversava un momento 
di scoramento nel quale avrebbe voluto 
abbandonare la pratica artistica, si rivelò 
fondamentale l'appoggio di Angelo, che lo 
incoraggiava ad applicarsi totalmente alla 
scultura. 
Il giovane Gavetti frequenta la Scuola d'Ar-
te Applicata di Viadana, dove ottiene un 
Premio, e l'Istituto di Belle Arti di Parma, 
diplomandosi Maestro d'arte nel 1920, 
dopo aver partecipato al confl itto mondia-
le. Allo stesso anno risalgono alcuni dipinti 
tra le sue prove più interessanti: Autoritrat-
to con mal di denti ad acquerello (1920), 
dove l'artista coglie se stesso nel momento 
del dolore e della deformità; e ancora l'olio 

Diploma di Licenza del Corso Speciale di Ornato rilasciato dal Regio Istituto di Belle Arti 
di Parma ad Angelo Gavetti il 29 luglio 1920.

dedicato a Viadana, dove lo scorcio della 
chiesa viene interpretato in chiave asciut-
ta ed essenziale, con l'unica concessione 
compositiva data dagli alberi, che confe-
riscono movimento all'insieme. Intanto Ga-
vetti si trattiene a Parma come insegnante, 
ma la sua carriera è stroncata dalla mor-
te prematura, avvenuta nei primi mesi del 
1923. A testimoniare la sua formazione 
accademica, che anche a causa dell'im-
provvisa scomparsa rimane in una fase em-
brionale, rimangono soprattutto i suoi studi: 
disegni e acquerelli raffi guranti particolari 
anatomici, nudi, gruppi di putti, elementi 
d'ornato e studi per scenografi e. Tra di essi 
ricordiamo, in particolare, La villanella, 
dove la fanciulla, di spalle al centro della 
scena, sale lentamente una scalinata cari-
ca dei suoi cesti. Il disegno, dove la fi gura 
si staglia eretta ed elegante, restituisce una 
visione idilliaca della vita contadina, che si 
inserisce in una consolidata tradizione boz-
zettistica, che si compiace nell'atmosfera 
bucolica e nel contatto della natura, sen-
za alcuna velleità sociale, e che nella via 
che si arrampica tra due quinte di cespugli, 
possiede una nota teatrale. (ms)
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Chiesa di Santa Maria Assunta e San Cristoforo in castello, 1909, olio su cartone, cm 23x32
(collezione Associazione artistico culturale Euterpe) 

La villanella, 1909, matita su carta, cm 22x32 
(collezione Associazione artistico culturale Euterpe)
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Mario  
Grazzi
Dosolo, 1895 – 1965

Le bambole di Paola (la fi glia del medico)
1956, olio su tela, cm 75x102
(collezione privata)

Mario Grazzi esprime, fi n dalla più tenera 
età, un precocissimo talento artistico. Suo 
padre è un valente e stimato maestro di mu-
sica: accade così che le note, così familiari 
nella sua famiglia, facciano diventare Ma-
rio un piccolo virtuoso del clarinetto. Ma il 
ragazzo è pronto anche negli studi, quasi 
un prodigio: comincia a frequentare, in 
anticipo sull'età, l’Istituto Magistrale e si di-
ploma rapidamente – a Milano – col mas-

simo dei voti. Divenuto, dunque, maestro, 
da giovanissimo, addirittura troppo giova-
ne per partecipare ai concorsi, ottiene di 
svolgere subito il servizio militare. Si ritro-
va, poco dopo, nelle trincee della Grande 
Guerra. Ritorna dal fronte dopo aver subito 
una grave ferita al polso che gli limita la 
manualità e, dunque, la possibilità di suo-
nare, con la medesima capacità esecutiva 
di un tempo, lo strumento da lui prediletto. 
Risiede ancora a Dosolo, al termine del 
confl itto. Prepara e sostiene, a Bologna, 
l’esame di concorso per la cattedra di ma-
estro. Risultato vincitore, si trasferisce nel 
capoluogo felsineo e si dedica, per 28 
anni consecutivi, all’insegnamento.
È proprio a Bologna che comincia ad af-
fi nare lo studio della pittura. Quando può, 
frequenta i corsi dell’Accademia di Belle 
Arti e, lentamente, quella sua mano così 
restia ad assecondarlo nell’esecuzione mu-
sicale, lo accompagna docilmente nella 
realizzazione delle prime prove pittoriche 
mature. 
Seguendo un apprendistato faticoso ma 
entusiasmante, Grazzi dipinge ora costan-
temente e si accanisce nella ricerca di una 
pittura di paesaggio che egli vuole che 
sia, innanzitutto, considerazione della na-
tura come scenario. Pratica anche l’arte del 
ritratto, utilizzando la complessa e diffi cile 
tecnica dell’acquarello. In mostra il Ritrat-
to di donna in blu (1934) e il Ritratto di 
donna su sfondo rosso (1934) rimandano 
agli esiti della sua iniziale tavolozza, con-
notata da lievi e interessanti trasparenze e  
da estreme leggerezze cromatiche. Colori 
quasi imbevuti di luce si stemperano sulla 
carta e lasciano emergere con evidenza la 
sua eccellente padronanza delle tecniche 
espressive.
Lo scoppio della seconda guerra mondiale 
blocca però tutte le sue aspirazioni artisti-
che: è richiamato alle armi e mandato al 
fronte. Dopo l’8 settembre viene fatto pri-
gioniero dall’esercito tedesco e mandato 
in un campo di concentramento in Germa-
nia.
Lo stesso Mario Grazzi raccontava che, in 
quella drammatica situazione, quando spie-
gò alle autorità tedesche di avere condotto 
studi col reverendo Raffaello Stiattesi (famo-

so radiestesista, che praticava ricerche  per 
individuare le falde acqua e i giacimenti 
petroliferi) fu rilasciato, con l’impegno di 
condurre ricerche, appunto, nel settore pe-
trolifero. E, in effetti, Grazzi condurrà studi 
e approfondimenti proprio in tale campo 
e, alla fi ne della guerra, pubblicherà un 
volume sull’argomento (M. Grazzi, Radioe-
stesia, i primi passi, Brescia 1946).
Nel dopoguerra, quando la vita lentamen-
te riprende con una ritrovata gioia, l’espe-
rienza eclettica di Mario Grazzi si rivolge 
ancora verso la pittura. E proprio nel mo-
mento in cui Palmiro Togliatti, nel 1948, 
stronca scandalizzato la mostra bolognese 
d’arte astratta dell'Alleanza per la cultura 
(una raccolta di «cose mostruose», di «orro-
ri e scemenze», di «scarabocchi»), Grazzi 
ha già optato per quel genere di pittura 
che, in anni importanti e diffi cili per l’Italia  
– pregni di un’intensa volontà di ricostruzio-
ne – si volge verso un realismo dal retrogu-
sto socialista. Nascono opere come Dacci 
oggi il nostro pane quotidiano (1952) o 
come T'amo, o pio bove, (1952) che ac-
compagnano un fi lone legato all’impegno 
politico e sociale, ancorato agli aspetti co-
municativi di un’arte che si sente minaccia-
ta dall’avanzata della non-fi gurazione. 
Mario Grazzi, insomma, vuole praticare 
ora una pittura capace di dialogare con 
un pubblico popolare. L'autenticità della 
sua operazione restituisce, dei suoi obiet-
tivi, un'immagine legata alle stesse ragioni 
sociali e politiche che, in area mantovana, 
fecero nascere il Premio Suzzara, quando 
si cercava di produrre un’arte il cui destina-
tario era un pubblico di contadini, di ope-
rai e di impiegati.
In mostra è presente non solo una documen-
tazione appropriata ma anche doverosa 
dell'esperienza di questo artista, eclettico e 
costantemente volto ad assecondare, con 
l'impegno, i segni dei tempi. Ne documen-
ta anche il legame identitario  col territorio 
di appartenenza, legame così forte da in-
durre l'artista a tornare, nella tarda maturi-
tà, alla natia Dosolo, paese in cui insegne-
rà negli ultimi tre anni della sua carriera. 
Ancora oggi, a quasi cinquant’anni dalla 
morte, Mario Grazzi è ricordato dalla "sua" 
gente per le doti artistiche e umane. (gf)
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Ritratto di donna su sfondo rosso, 1934, acquerello, cm 43,5x60 
(collezione privata)
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Ritratto di donna in blu, 1934, acquerello, cm 43,5x60
(collezione privata)
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Dacci oggi il nostro pane quotidiano, ca. 1952
olio su tela, cm 73,5x53

(collezione privata)

T’amo, o pio bove, 1952
olio su tela, cm 73,5x53 
(collezione privata)
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Aldo  
Marini
San Martino dall’Argine 
1902 – 1967

Vecchio fumatore, 1940 ca.
olio su tela, cm 72x63 
(Comune di San Martino dall’Argine)

Aldo Marini nasce a San Martino dall’Argi-
ne il 14 ottobre del 1902. Come per mol-
ti artisti di questa zona la sua formazione 
avviene a Parma, presso l’Istituto Superiore 
di Arte. E, anche in questo caso, da San 
Martino dall’Argine a Brera, a Milano, 
secondo un orientamento seguito da vari 
altri coetanei, il passo è, in fondo, breve. 
E Milano si pone ancora una volta come 
un palcoscenico di esperienze artistiche al-
trimenti negate dai ritmi e dalle opportunità 
offerte dal mondo della società contadina. 
Nel capoluogo lombardo, Marini si lega, in 
fraterna amicizia, con lo scultore-decoratore 
Salvatore Saponaro (1888 - 1970), che, 
in quegli anni, collabora con i maggiori 
architetti dell'epoca, fra i quali Giovanni 
Muzio e Tommaso Buzzi. L’artista vive così 
una intensa stagione creativa, lavorando 
in cantieri di prim’ordine, e, a partire dal 
1927,  in un costante pendolarismo tra Mi-
lano, Mantova e San Martino dall’Argine, 
si dedica attivamente all'arte. La sua prima 
personale data al 1929, presso la galleria 
Pisseri di Padova. Nel 1930 è premiato, 
con la lode  del Collegio accademico di 
Parma, per un gruppo di opere e, segnata-
mente, per un dipinto intitolato Calma verde 
n. 2. Nel 1931 ottiene il diploma di pri-
mo grado col quadro Calma verde n. 1, 
nella mostra sindacale di Viadana. L’anno 
successivo, nel 1932, sempre a Viadana, 
è insignito del primo premio, nella succes-
siva sindacale, con una natura morta inti-
tolata Frutta. Nello stesso anno si adopera 
a realizzare gli affreschi nelle nicchie della 
facciata della parrocchiale di Cavallara di 
Viadana. Nel 1933 restaura la chiesa dei 
Frati di San Martino dall’Argine ed esegue 
l’affresco col Cristo Risorto nel cimitero di 

Cividale Mantovano. Dal 1935, ottenuta la 
nomina a titolare di una cattedra di Dise-
gno, si trasferisce a Borgosesia, in provin-
cia di Vercelli. Tale scelta modifi ca, di fatto, 
l’ambizione iniziale di Marini, che aveva 
sperato di diventare un artista operaio, di 
dipingere all’aperto sui ponteggi, di supe-
rare la dimensione soggettivistica della pit-
tura. Come molti altri giovani del Ventennio 
partecipava, infatti, di uno spirito corale che 
chiedeva una rinascita del mestiere dell’ar-
te, del dialogo con l’antico. In ogni caso, 
tra le molteplici diffi coltà d’ambientamento, 
in una lotta costante con la distanza dal-
la sua terra, Aldo Marini continua a dipin-
gere. Nel 1939 due sue opere (Profi lo di 
ragazza e Angolo di Valduggia) vengono 
acquistate dal ministero della Cultura Po-
polare, rispettivamente per la Pinacoteca 
Pubblica, fondata nel 1899 da Antonio 
Giacomo Francesco Borgogna a Vercelli, e 
per la Galleria d’Arte Moderna di Varallo 
Sesia. L’antico saper fare di Marini, la sua 
trasognata lirica espressività vengono infatti 
agevolmente accettati anche nella piccola 
comunità piemontese. L’artista, ora, affronta 
con più convinzione il paesaggio e diviene 
cantore anche di terre diverse dalle sue. I 
suoi cromatismi caldi, solari, intrisi di un’at-
mosfera intesa fi sicamente, tra densità e ra-
refazione, si rilevano nelle sue virtuosistiche 
trasparenze, nel piacevole indugiare su cor-

tine alpine d’alberi dorati, nei paesaggi de-
dicati alle risaie, nella capacità di ritrovare 
una cadenza narrativa che esprima le storie 
parallele di uomini tenaci e perennemente 
in lotta con la natura,  immersi in una dimen-
sione esistenziale che signifi ca lavoro fatico-
so, paziente, costante, secolare. L’ecletticità 
dell’artista risulta evidente anche nell’atten-
zione che dedicò alla Scenografi a. Nel 
1940, ad esempio, espone al concorso 
del Maggio Musicale Fiorentino alcuni ap-
prezzati bozzetti ispirati al Fidelio di Ludwig 
van Beethoven. Subentrano però la guerra 
e varie altre diffi coltà ad interrompere bru-
scamente ogni sua aspettativa, a porre fi ne 
ai suoi, per quanto circoscritti, ideali. Quan-
do le fenici del Ventennio bruciarono le loro 
mitologie gli restano, in effetti, solo le ceneri 
delle giovanili speranze e un modesto po-
sto da insegnante. Dopo molte incertezze, 
quando, negli anni della Ricostruzione, si 
riaccende una rinnovata fi ducia nel futuro, 
Aldo Marini fa suo l’antico motto riportato 
dallo scrittore latino Plinio il Vecchio «Nulla 
dies sine linea», attribuito al pittore Apelle 
come risposta alle domande dei suoi disce-
poli sui segreti dell’esercizio della pittura. 
Nessun giorno deve dunque trascorrere, 
per chi possiede un'arte, senza tracciare un 
segno, senza praticare l'attività: è quanto 
si propone di fare Marini, che entra così a 
far parte dell’Accademia «Latinitati excolen-
dae» di Roma, in omaggio al suo impegno 
didattico e al costante intreccio tra immagi-
ne e sentimento letterario, sempre alla base 
del suo procedere espressivo. Certo, tutto 
ciò può apparire poca cosa in rapporto ai 
cambiamenti linguistici in atto. Ma Marini è 
un uomo che appartiene, per formazione, 
alla prima metà del secolo. E, soprattutto, 
non vuole scegliere direzioni che potrebbe-
ro portarlo lontano dalla cura della poesia 
dell’immagine in cui è cresciuto. I piccoli 
riconoscimenti, le varie mostre, la parteci-
pazione alla Legion d’Oro, organizzazione 
internazionale di cultura presso le Nazioni 
Unite, costituiscono per l'artista passi di un 
percorso che rimane coerente con le sue cer-
tezze ormai consolidate. E con tali certezze 
continua a vivere fi no all’11 dicembre del 
1967. Oggi le sue spoglie, quasi dimenti-
cate, riposano nel silente piccolo Cimitero 
di San Martino dall’Argine. (gf)
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Ma nel cuore nessuna croce manca, 1935, cm 148x132 
(collezione Associazione Centro Sociale incontro di San Martino dall’Argine)
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Sogni di madre, 1935, olio su tela, cm 164x73
(collezione Associazione Centro Sociale Incontro 
di San Martino dall’Argine)
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Canzone Nuova, 1953, olio su tela, cm 66x55
(collezione Comune di Bozzolo)
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Aldo  
Bottoli
Bozzolo, 1905 – 1951

Aldo Bottoli nasce a Bozzolo nel 1905 e 
morirà prematuramente nel 1951. Nipote 
di un buon ebanista, mostra una precoce 
attitudine al disegno, come il fratello Rober-
to, che frequenterà l'istituto Toschi di Parma 
e diverrà professore di disegno e restaura-
tore a Maderno (BS). Nel 1939 prenderà 
in moglie Luigina Agosta dalla quale avrà 
due fi gli, Angelo e Antonio. Dopo aver 
completato la formazione scolastica a Boz-
zolo, agli inizi degli anni Venti studia priva-
tamente, accostandosi alla decorazione e 
all'affresco a Cremona e poi a Mantova. 
Sono anni, questi, in cui la decorazione 
murale e la tecnica a fresco si preparano 
ad una nuova stagione di intensa vitalità, a 
causa delle politiche culturali del regime e 
dell'interesse manifestato per questi mezzi 
espressivi da parte di alcuni artisti ricon-
ducibili all'area del gruppo Novecento. In 
questo clima, Bottoli stesso avrà modo di 
cimentarsi con un vasto lavoro di decora-
zione all'interno della Cappella dell'Ospe-
dale Militare di Verona, affrescata seguen-
do un programma di matrice storicista che 
ancora riscuoteva consensi nel periodo 
compreso tra i due confl itti.
Tra il 1925 e il 1926 svolge il servizio 

militare a Roma, nel Reggimento Granatieri 
di Sardegna, e continua la sua formazione 
presso la Casa del Soldato. Qui vince il 
Premio Regina Margherita, conferito agli 
artisti sotto le armi, che doveva garantirgli 
una borsa di studio della durata di un anno; 
a causa della sopravvenuta morte della so-
vrana, purtroppo, il premio non sarà mai 
erogato. L'esperienza romana si trasforma, 
per il giovane studente, in occasione di ri-
fl essione sulla storia dell'arte italiana, come 
mostra perfettamente la lettera entusiasta 
inviata da Aldo ai genitori, dove leggia-
mo il resoconto delle visite effettuate nei più 
importanti musei della capitale. Al ritorno 
da Roma il giovane Bottoli si ferma a Mila-
no per alcuni anni, dove frequenta prima i 
corsi di decorazione presso la Scuola per 
Artefi ci dell'Accademia di Brera, poi quelli 
della Scuola d'Arte Applicata del Castello 
Sforzesco, ottenendo un viaggio premio a 
Venezia. Nel 1929 deve tornare a Bozzo-
lo, che rimarrà sempre il fulcro della sua 
esistenza; qui continua gli studi privatamen-
te per poi diplomarsi a Brera nel 1932. 
In quello stesso anno entra nel suo studio 
bozzolese l'allievo Mario Pecchioni; Bot-
toli infatti diventerà un punto di riferimento 
per tutti coloro che si interessano d'arte in 
paese, e avrà tra i suoi allievi anche un 
altro artista locale, Amedeo Ippolito Rossi, 
che a lui rimarrà molto legato. Bottoli rice-
ve spesso anche le visite dei fratelli Moretti 
Foggia, il noto pittore Mario e Pino, farma-
cista del paese, e protagonista di uno dei 
suoi ritratti, che ne apprezzavano le doti di 
restauratore, ma non solo. Renzo Margo-
nari riferisce in proposito un aneddoto in-
dicativo della loro vicinanza: Moretti Fog-
gia, infatti, aggiunge un fascio di gigli ad 
una Madonna realizzata da Bottoli in una 
cappella votiva del paese, segno evidente 
della sua stima. Il professor Bottoli si gua-
dagna da vivere proprio come restauratore 
e decoratore, oltre che come insegnante 
prima presso l'Istituto Agrario di Remedello, 
poi alla Scuola di Avviamento Professionale 
di Bozzolo, infi ne agli “Artigianelli” di Cu-
stoza, diretti dal beato Don Calabria, con 
il quale è venuto in contatto grazie a Don 
Primo Mazzolari, al quale è vicino nell'or-
ganizzazione di corsi serali per artigiani in 

paese. Proprio perché impegnato su vari 
fronti, in vita non esporrà mai i suoi dipinti. 
In essi i linguaggi mutano a seconda dei 
soggetti e del grado di originalità che im-
prime alle composizioni. Perfetto imitatore 
del Guardi e del Magnasco, sa cimentarsi 
in capricci arcaicizzanti, si abbandona a 
preziosità seicentesche trattando la natura 
morta, mentre giunge ad una sintesi più 
personale quando studia il paesaggio che 
lo circonda, così come quando si cimenta 
con il ritratto. Molte delle sue vedute han-
no per protagonista la sua Bozzolo e la 
campagna che la circonda, descritte con 
economia di mezzi, facendo affi damento 
principalmente sul colore e sulle potenziali-
tà della materia pittorica, come in Pioppo 
cipressino al sole; presenti nella sua pro-
duzione sono anche il paesaggio lacustre 
– il fratello risiede a Maderno – e una fol-
ta produzione ritrattistica, che raggiunge i 
suoi livelli più alti nella descrizione degli 
affetti; sopporta con celato malumore le in-
tromissioni dei committenti, come racconta 
Mario Pecchioni in un ricordo del maestro, 
a proposito del Ritratto di Monsignor Bonfi -
glio Senti (1933).
Gli amici, in occasione della grande mo-
stra postuma organizzata alla fi ne del 
1951 a cura della Scuola Serale Arini di 
Bozzolo, lo ricordano come un artista at-
traversato da un grande travaglio intellet-
tuale, incapace di accontentarsi dell'esito 
del suo lavoro, un tratto che effettivamente 
è riscontrabile in molte delle sue opere, 
dove la stesura della materia pittorica ap-
pare tormentata; un uomo che possiede un 
mestiere, costretto talvolta a “fatiche qua-
si manovali” dalle durezze della vita, che 
guardava con “occhio innamorato” al pro-
prio paese. Questa sarà la prima mostra 
dedicata all'artista bozzolese. Nello stesso 
anno gli viene dedicata una sala alla Mo-
stra d'arte contemporanea di Asola, e nel 
1954, all'apertura del Premio Bozzolo, gli 
sarà tributato un ulteriore omaggio. Sarà 
necessario attendere il 2006 perché della 
sua opera venga data una lettura storiciz-
zata in occasione della retrospettiva a lui 
dedicata a Bozzolo dall'Associazione Ami-
ci del Premio e allestita nella Chiesa di San 
Francesco. (ms)
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Ritratto di Giuseppe Moretti Foggia, 1943, olio su compensato, cm 25x20
(collezione Angelo Bottoli)
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Nevicata sul tiro a segno di Bozzolo, 1947, olio su tela, cm 27x36 
(collezione Giovanni Rossi)

Il bugno del Barac, 1948, acquerello, cm 23x33
(collezione Angelo Bottoli)
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Colori e luci al tramonto a Bozzolo, 1947, olio su compensato, cm 30x23 
(collezione Angelo Bottoli)
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Palazzo del principe Scipione Gonzaga di Bozzolo, 1948, olio su tavola, cm 13x18
(collezione Angelo Bottoli)
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Interno della chiesa di San Pietro, 1949, olio su compensato, cm 31x39
(collezione Angelo Bottoli)

Le antiche pescherie di Venezia, 1948, olio su tela, cm 17x23
(collezione Angelo Bottoli)
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Gino  
Pelizzola
Viadana, 1906
Reggio Emilia, 1990

I vasi attici di Spina, 1970
serie di 24 cartoline, con custodia, 
stampate da disegno dell’autore
cm. 10,5x15 (collezione privata)

Un innato istinto del disegno caratterizza 
la vita artistica di Gino Pelizzola. La sua 
abilità, da ragazzo, fa persino invidia al 
suo stesso maestro, il pittore Enrico Barbie-
ri, che gli trasmette i primi rudimenti di for-
mazione presso la Scuola d’Arti e Mestieri 
di Viadana. Subito dopo aver conseguito 
il diploma all'Istituto di Belle Arti Paolo To-
schi di Parma, Gino Pelizzola inizia a fare 

il disegnatore di professione. Con la sua 
matita magica, già a vent’anni, tratteggia 
con abilità da virtuoso ritratti, bozzetti e, 
soprattutto, tavole d’architetture. L'elegan-
te e pulita linea che trasferisce sulla carta 
ottiene riconoscimenti tali che architetti, in-
gegneri e geometri si rivolgono a lui per 
«mettere in bella» i loro principali progetti. 
In più l’artista comprende, ben presto, che 
può utilizzare il suo talento per una nuova 
professione rivolta alla grafi ca pubblicitaria 
e alla cartellonistica. Nascono insegne e 
cartelloni, cartoline e giornali propagandi-
stici originalissimi, in grado anche di resti-
tuire il gusto di un’epoca.
Il giovane artista - pioniere ha intuito, nel 
frattempo, con intelligenza il nuovo ruolo 
che la pubblicità può assumere,  soprattut-
to negli anni Trenta, in cui si stanno diffon-
dendo le trasmissioni radiofoniche, i vari 
concorsi sui settimanali e sui quotidiani, le 
prime promozioni di vendita, i nuovi inserti 
propagandistici sui quotidiani locali. L’arte 
del cartello pubblicitario e del disegno pun-
teggiato diventa sempre più, per Pelizzola, 
una passione totalizzante. Dopo i primi 
successi nella terra natale, conquista una 
bella affermazione vincendo, nel 1938, il 
concorso nazionale per il cartello pubblici-
tario dedicato alla «Giornata del caciucco 
viareggino». Nello stesso anno si trasferi-
sce da Viadana a La Spezia, sul golfo dei 
poeti, per avviare la sua attività grafi ca in 
una località di maggiore respiro.
La tragedia della seconda guerra viene 
però ad interrompere i suoi giustifi cati e 
grandi progetti: il richiamo alle armi ne 
interrompe, inevitabilmente, l'attività, che 
si profi lava come signifi cativa e densa di 
interessanti sviluppi.
Nel dopoguerra prende residenza a Reg-
gio Emilia e riparte da zero, in una Italia 
che ha voglia di ricominciare e che marcia 
con energia verso il boom industriale, eco-
nomico e consumistico.
E anche Pelizzola riparte, questa volta col 
piede giusto, in un ambiente ricco di stimoli 
e di opportunità di guadagno.
Si dedica anche, nel corso degli anni, a 
interessanti lavori editoriali, come attestano 
il volume Spina nella storia della cerami-
ca greca (1967),  in cui l'artista rielabora 

600 disegni legati alla produzione vasco-
lare attica del V secolo, e il successivo La 
Musicalità della grafi ca greca (1968). Il 
risultato di questa sua nuova e paziente at-
tività viene riconosciuto persino dall’allora 
massimo ceramologo vivente, sir John Da-
vidson Beazley. E, proprio in questi stessi 
anni, che segnano il culmine del successo 
professionale, Gino Pelizzola inizia a di-
pingere le sue prime «minipitture», ispirate 
ai monumenti dell’arte antica. Da questa 
nuova passione scaturiscono piccolissime 
miniature, che si esprimono in un serrato 
dialogo con l’arte antica, e una serie di 
stampe e incisioni ispirate al mondo dei ri-
cordi idilliaco-bucolici della sua Viadana.
L’innegabile capacità tecnica, il buon gu-
sto, l’abitudine ad inventare e costruire 
immagini con effi cace originalità danno 
corpo ora, negli anni del tramonto di Peliz-
zola,  a un microcosmo legato alla rêverie 
poetica, a un fantasticare che ha le radici 
nella sua  lontana infanzia, nei luoghi della 
giovinezza. Un nucleo fanciullesco sotterra-
neo e segreto, ma, evidentemente, sempre 
vivo, rimasto indenne attraverso il logorio 
della sua esistenza, gli offre (e offre ai suoi 
estimatori) una ulteriore breve stagione di 
creatività. La mostra organizzata, nel set-
tembre del 1979, dalla Pro Loco e dagli 
Amici dell’Arte di Viadana, nella chiesa di 
San Rocco (Cristo e il suo tempo), presen-
ta questo suo ultimo capitolo di un cosmo 
pittorico completo, multiforme e carico di 
emozioni. Il critico d'arte Miklos N. Varga, 
nel 1981, a proposito di Pelizzola, arriva 
a parlare di «elegia poetico-pittorica», e 
considerava il suo prediligere la macchia 
leonardesca «quale premessa germinale al 
divenire dell’immaginario».
La documentazione dell'esperienza di que-
sto artista presente in mostra conferma, 
dunque, non solo il suo talento di disegna-
tore e di eclettico cultore d'arte, ma anche 
il suo legame identitario col territorio di ap-
partenenza. Ancora oggi, a ventitre anni 
dalla morte, Gino Pelizzola è ricordato con 
stima e affetto dai suoi conterranei, non 
solo per le tracce d'arte che ha lasciato 
con il suo virtuosismo grafi co ma anche, 
e forse soprattutto, per le qualità umane e 
l’affabilità. (gf)
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La carrozza di Cenerentola, 1956 ca., stucco su supporto ligneo, cm. 170x150
(Museo Civico “A. Parazzi” di Viadana)



100DAGLI ECHI DIVISIONISMI AI NOVECENTISMI

La Voce di Viadana, 1934, giornale - numero unico edito il 25 dicembre 1934, cm 49,5x35,5
(collezione privata)
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Lodovico da Viadana, 1966, cartolina, cm 15x10
(collezione privata)

Viadana: mostra agricola, industriale e dell’artigianato
1937, cartolina, cm 15x10,5 (collezione privata)

Stazione dei tram di Viadana, 1970, litografi a, cm 25x48
(collezione privata)
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Sante Galileo  
Mastellini
Commessaggio, 1907
Brescia, 1992

Sante Galileo Mastellini nasce a Com-
messaggio il 17 gennaio 1907 da Ange-
lo Giuseppe e Rosa Bonazzi, e morirà a 
Brescia nel febbraio del 1992. A quindici 
anni percorre decine di chilometri in bici-
cletta pur di prendere lezioni dal mantova-
no Giovanni Minuti (1889-1960), valente 
acquerellista che amava ritrarre vedute del-
la sua città; frequenta anche la Scuola di 
disegno Bottoli di Casalmaggiore, istituto 
votato alla formazione nel campo delle arti 
e mestieri. Dietro l'interessamento dell'archi-
tetto Patesotti di Mantova, che ne aveva 
apprezzato un ritratto della nonna, il giova-
ne Galileo presenta alcuni lavori all'Istituto 
Giuseppe Franchetti di Mantova, che, nel 
1926, gli conferisce una borsa di studio 
per il suo perfezionamento presso il manto-
vano Mario Moretti Foggia (1882-1954), 
che a Milano è ormai affermato pittore e 
ha tenuto a battesimo diversi artisti locali. In 
seguito frequenterà come il maestro l'Acca-
demia Cignaroli a Verona, dove segue, nel 
1927, anche il corso di nudo alla Scuola 
Brenzoni. 
Tornato a Commessaggio, partecipa ad 
alcune collettive (Bolzano e Viadana nel 
1931, Mantova nel 1938) e dirige la lo-
cale scuola di disegno professionale, ma 
nel 1938 si trasferisce a Brescia, dove, 
da quel momento, svolge gran parte della 
sua attività artistica. Qui entra nell'Associa-
zione Artistica Bresciana "Arte e Cultura" 
presso la Galleria Ucai, dove è presente 
alla prima mostra d'arte dell'Associazione 
insieme ad altri 110 espositori; un evento 
che inaugura una lunga serie di partecipa-
zioni a collettive a Brescia e nel suo territo-
rio, ma anche a Bologna, Ferrara, Firenze. 
Dalla fi ne degli anni Sessanta al 1977 
avrà luogo una serie di personali presso 
la Galleria La Loggetta di Brescia, e nel 
1974 espone nel Torrazzo gonzaghesco 
del paese natale. 
Manifesta, all'inizio della sua carriera, un 
preminente interesse per la scultura, mai 
abbandonata del tutto ma relegata in posi-
zione più arretrata rispetto alla pittura, spe-
cie negli anni durante i quali si sposta fre-
quentemente tra Commessaggio e Brescia. 
Si conservano teste modellate in gesso e 
bassorilievi, e, nel 1983, è stato collocato 

presso la Chiesa di Santa Maria Assunta 
di Trenzano un bronzo eseguito dall'artista 
raffi gurante San Gottardo. Mastellini viene, 
inoltre, ricordato come particolarmente ver-
sato nella pittura su rame. 
Tra i suoi soggetti preferiti vi sono il pae-
saggio, la natura morta, il ritratto. La sua 
attenzione è richiamata dal paesaggio del 
bresciano, ma anche da Commessaggio e 
dal suo Torrazzo, oltre che dagli aspetti del-
la vita contadina. Le sue nature morte, che 
presentano echi cézanniani nella selezione 
degli oggetti rappresentati e nella disposi-
zione su piani fortemente scorciati, sono 
una metafora delle sue scelte pittoriche: 
pochi oggetti, indagati con grande scru-
polosità ed essenzialità. Il suo linguaggio 
esprime una vicinanza più prossima alla 
pittura ottocentesca che a quella del suo 
tempo. Netto è del resto il suo rifi uto delle 
scelte più avanzate di molti dei contempo-
ranei, contro i quali prende apertamente 
posizione, in favore di modi di espressione 
e di tematiche intimiste piegate all'esigenza 
di comunicare la propria interiorità, come 
egli stesso afferma: "Non ho mai cercato 
di ricorrere a stramberie per farmi meglio 
notare, ma ho seguito solo il mio istinto per 
realizzare me stesso". (ms)
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Natura morta con pere, 1946, olio su tela, cm 24x33,5
(collezione Enrico Rossi)
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Giusepppe  
Tenca
detto il Castagnola
Commessaggio, 1909
Marcaria, 1999

Giuseppe Tenca nasce il 1 aprile 1909 
a Commessaggio, dove si spegnerà nel 
1999. Da ragazzo è affascinato dal cir-

co, e, durante una sosta delle carovane a 
Commessaggio, si unisce al Circo Casta-
gnola, dove sarà recuperato dopo qualche 
giorno dalla famiglia: l'episodio gli vale il 
soprannome di "Castagnola" che lo accom-
pagnerà per tutta la vita. Oltre al tempe-
ramento avventuroso, il giovane Giuseppe 
manifesta una precoce predisposizione al 
disegno. Durante gli anni Venti si avvici-
na all'arte grazie ad un corso di disegno 
d'ornato tenuto dal prof. Lipreri (1922) a 
Sabbioneta, seguito da lezioni private di 
decorazione murale sotto la guida di Ca-
millo Racchelli Sartori (1924-1928). 
Dopo il matrimonio, celebrato nel 1932, 
Tenca nel 1934 emigra nel milanese. Qui, 
grazie all'aiuto del Racchelli Sartori, colla-
bora con Arturo Galli, professore all'Acca-
demia di Brera, che nel 1935 ha ottenuto 
l'incarico del restauro della chiesa dei SS. 
Nazario e Celso di Bresso. Il giovane di 
Commessagio si trova così avviato all'at-
tività di restauratore, che continuerà dopo 
aver preso parte alla campagna di Libia e 
al confl itto mondiale e aver militato tra le 
truppe partigiane. 
Nel 1945 Tenca fa ritorno a Bresso: a 
partire dagli anni Cinquanta è sempre più 
spesso impegnato nella realizzazione di 
mosaici ceramici. Una delle tre fi glie, Cin-
zia (1937), collabora con la ditta "Joo Gre-
site" in qualità di decoratrice di ceramiche. 
Insieme, padre e fi glia realizzano grandi 
pannelli a mosaico. Attraverso questa ditta 
Tenca accede a commissioni importanti: i 
mosaici di soggetto marino sul fondo della 
piscina del Palazzo Reale e la cupola della 
moschea di Al-Aqsa a Bagdad, decorazio-
ni per il Palazzo Imperiale di Teheran. Nel 
1968 realizzerà a mosaico quattro grandi 
medaglioni raffi guranti i papi Pio XI, Pio XII, 
Giovanni XXIII e Paolo VI, collocati nella 
parrocchiale di Bresso. 
Numerosi i suoi interventi in qualità di de-
coratore e restauratore sparsi nel milanese 
in chiese (si ricorda in particolare quello 
con la fi glia Cinzia nel Santuario del Pila-
strello a Bresso) ed edifi ci privati. Lavora 
inoltre, ad allestimenti temporanei, prima 
per la scomparsa Galleria del Sagrato, sot-
to Piazza Duomo, poi per la Triennale e la 
Fiera Campionaria. 

La sua abilità di artigiano emerge nella
realizzazione di un presepe mobile di circa 
80 mq, che lo impegna per circa sei anni 
e viene esposto in Piazza Duomo dall'asso-
ciazione Tazzinetta Benefi ca per circa un 
ventennio a partire dalla prima metà degli 
anni Sessanta, attirando anche l'attenzione 
del regista Ermanno Olmi. 
Dopo il ritiro, nel 1970, Tenca fa ritorno 
nella nativa Commessaggio, dove conti-
nuerà a dedicarsi all'attività artistica. Del 
1969 è la pala a mosaico raffi gurante il 
Cristo Risorto nella cappella cimiteriale; in 
seguito un pannello a mosaico raffi gurante 
il Cristo morto verrà posizionato sull'altare 
principale della parrocchiale di Sant'Albi-
no, dove Tenca procederà anche al restau-
ro degli affreschi dell'abside. 
Nel 1982 riceve dal Presidente della Re-
pubblica Pertini la carica di Cavaliere per 
meriti artistici, e nel 1986 dona al Comu-
ne di Commessaggio i dipinti esposti nella 
Sala Civica: due vedute di Commessaggio 
sulle pareti laterali, sulle quali torneremo, 
ma anche la riproduzione del famoso di-
pinto di Pellizza Da Volpedo Il quarto stato, 
che campeggia sulla parete di fondo, che 
nell'uso delle terre, evidenzia la sua perizia 
di restauratore. I soggetti commessaggesi 
sono due esempi tipici della produzione 
paesaggistica di Castagnola, ma se in un 
caso la minuta descrizione si presta alla 
ipotetica ricostruzione di una Commes-
saggio di fi ne Cinquecento (1583), nel 
secondo è il paese contemporaneo ad 
essere rappresentato (1983). Al centro del-
la sua produzione è infatti la campagna 
commessaggese, descritta con puntigliosa 
precisione. 
L'attenzione di Tenca per la realtà trova 
riscontro nel suo amore per la pittura del 
Quattrocento, del Cinquecento e del Sei-
cento ed è testimoniata, oltre che nei sog-
getti sacri – quasi sempre ambientati nel 
nel paesaggio – in particolare nelle nature 
morte. Al di là dei riferimenti accademici, il 
suo interesse per la pittura rinascimentale e 
il modo di trattare la fi gura umana appare 
debitore di alcuni esiti della nuova fi gura-
zione che si manifesta in Italia negli anni 
Venti e Trenta, in particolare nell'ambito del 
gruppo Novecento e di Valori Plastici. (ms)
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Panorama di Commessaggio, 1982, olio su tavola, cm 79x159 
(Comune di Commessaggio)

Ipotesi di ricostruzione del panorama della Commessaggio di Vespasiano Gonzaga, 1983, olio su tavola, cm 79x159 
(Comune di Commessaggio)
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Vando
Tapparini
Dosolo, 1908
Casalmaggiore, 2002

Gli anni più belli della sua giovinezza Van-
do li visse a Parma. Respirava, al Regio Isti-
tuto d’Arte, un’aria di libertà mai goduta, 
in un micro universo abitato da fratelli, da 
simili. Fu qui che conobbe Guido Marussig 
rimanendo affascinato dalla sua personalità 
e dalle sue parole e fu qui che decise di de-
dicarsi alla pittura. Le opere realizzate tra il 
1927 e il 1935, tra le quali spicca la bella 
tenda sull’arenile del Po (1930), presente in 
mostra, confermano che Tapparini avrebbe 
potuto diventare un intenso cantore delle 
atmosfere della Bassa. Sapeva inquadrare 
con innata sensibilità paesaggi e lanche 
d'acqua, arenili sabbiosi e ponti di barche 
(ammirevoli in mostra due distinte versioni 
del tema: Ponte in chiatte tra Dosolo e Gua-
stalla del 1929 e Ponte in chiatte tra Dosolo 
e Guastalla del 1931), costruiti con colori 
pastosi e accesi, esaltati da una pennella-
ta ricca di sfumature e da una grande spi-
gliatezza compositiva. Vando esplorava la 
natura e coglieva, più che la geografi a dei 
luoghi, il trascolorare delle luci. Meditava, 
come allora era ovvio, il superamento del-
la tarda esperienza post impressionista e, 
dopo il ritorno all’ordine, sentiva a lui affi ne 
una pittura fi ltrata da una percezione per-
sonale, da una più solida costruzione dei 
volumi e da una propria riscoperta di valo-
ri cromatici e luministici. Incline a lasciarsi 
incantare di fronte alla bellezza, immerso 
in una sua costante contemplazione della 
natura e delle cose, Tapparini avvertiva co-
munque che a Dosolo non c’era suffi ciente 
spazio vitale per un artista con qualche giu-
stifi cata ambizione: così, da giovanissimo, 
scelse di costruire la sua vicenda a Mila-
no. Nonostante la storica crisi del 1929, 
tra le due guerre, il capoluogo lombardo 
viveva in questo momento un fertile periodo 
nel campo della pittura, delle arti decorati-
ve e della grafi ca pubblicitaria. Le nuove 

istituzioni pubbliche, col Fascismo, voleva-
no dare un segno forte, fi nalizzato a co-
municare l’avvenuto cambiamento politico: 
artisti, architetti, decoratori e artigiani erano 
chiamati a profondere la loro energia nella 
costruzione dell’immagine del regime, nella 
fabbrica del consenso. Così, tra ricerca di 
estrema semplicità ed equilibrio dei valori 
spaziali e cromatici, Tapparini viveva a 
Milano una stagione di felice ispirazione, 
disimpegnandosi tra grafi ca pubblicitaria e 
insegnamento, ma, soprattutto,  dedicando-
si a una ispirata  pittura, tutta ancora rivolta 
ai luoghi natii. Guardò solo per un momen-
to ai timidi orientamenti dei Chiaristi, che 
egli scoprì a Milano, grazie all’amicizia 
col quasi coetaneo Goliardo Padova. Ma 
Tapparini amava una più ferma costruzione 
dell’immagine, seguiva con solitaria e per-
sonalissima passione, quasi isolato, i canti 
delle sirene della sua mente creativa. Lo 
spontaneo pudore, il carattere riservato e 
una cronica carenza di opportunismo lo ten-
nero costantemente lontano da rapporti più 
intensi coi protagonisti di quella stagione ar-
tistica. Eppure la conoscenza dell'opera di 
altre esperienze pittoriche trapela da alcuni 
suoi quadri e, come un corso d’acqua sot-
terraneo, riemergerà, di tanto in tanto, negli 
anni languorosi del boom economico. I suoi 
numerosi paesaggi giovanili occhieggiano 
ancora a Dosolo e propongono una realtà 
fi ssata in un’atmosfera di pallidi arancio, di 
bei vermigli, di lacche di lillà. La pittura di 
Vando è, in quegli anni, come rarefatta in 
un gusto mentale più che fi gurativo, appena 
dissimulato dalle belle prospettive. L’esigua 
e delicata traccia del disegno si stempera 
in forme caratterizzate da accenni sobri e 
ben delineati. La sua declinazione è lon-
tana da ogni tentativo di impressionismo: 
resta attento solo al gravitare di un colore 
ricercato con sensibilità e spontaneità, qua-
si neo primitivista. Il suo itinerario personale 
prosegue, negli anni successivi, tra la rea-
lizzazione di cartelli pubblicitari, insegne, 
allestimenti di vetrine, manifesti, depliant, 
copertine di riviste, schemi di modelli per 
lavori a  maglia, uncinetto e ricamo. Vale 
la pena di sottolineare che Vando anche 
del ricamo riesce a fare un’arte: propone, 
in tale campo, un rigore lineare e un'ela-

borazione inedita, con idee attinte a piene 
mani anche dal secondo futurismo. In so-
stanza si può affermare che le creazioni di 
arte applicata di Tapparini possono essere 
considerati alla stregua di autentiche opere 
d'arte. E il fatto che egli abbia prodotto ta-
vole e tavole da tradurre in ricamo o mani-
festi e copertine per riviste, nulla toglie, anzi 
dà conferma della qualità del suo percorso 
creativo. Il suo ambiente era allora la Mila-
no di Giò Ponti e Casa Bella, in tempi in cui 
gli artisti facilmente guardavano alla pubbli-
cità e al mondo della moda, con progetti 
che comunque andavano oltre, puntavano 
al successo. Tapparini, invece, combattuto 
da crisi giovanili, malesseri individuali e una 
discrezione al limite della ritrosia, non rag-
giunse né il successo né la fama. Alla pari 
di tanti altri artisti dotati di piccoli o grandi 
talenti, le diffi coltà del quotidiano, coi suoi 
cocci di bottiglia, lo confi narono nei limiti 
più prosaici dell’insegnamento. È dunque 
Tapparini, tra gli anni Trenta e Quaranta, un 
artista promettente, ma, a un certo punto, il 
suo percorso, improvvisamente, si blocca. 
La sera del 5 dicembre 1949, mentre una 
neve fi ttissima copre Milano e si attende, 
alle 21, l’inaugurazione di una sua perso-
nale alla galleria Gianferrari, nessuno osa 
calpestare quella gelida coltre, e la galleria 
rimane deserta. Come se avesse ricevuto un 
segno del destino Tapparini esce di scena. 
Per molto tempo non riuscirà più a dipinge-
re. Il disagio esistenziale, come la neve di 
quel giorno, copre le aspettative, raggela di 
colpo il senso di felicità che solo poche setti-
mane prima lo esaltava, vanifi ca tutto il lavo-
ro che l'artista aveva cominciato, nel 1929, 
a Milano. Un’ultima stagione sembra aprirsi 
per lui quando i capelli, ormai, sono bian-
chi. Ritrova, nella vecchiaia, la capacità di 
fi ssare immagini con lo sguardo di chi vede 
di nuovo cose che ai più sfuggono. D’esta-
te, a Dosolo, diviene il pittore che i fanciulli 
seguono, affascinati, come un novello piffe-
raio di Hamelin. Mentre sulla tela traduce 
inesplorate suggestioni, di nuovo immerso 
nella beatitudine della sua pittura, i ragaz-
zi lo ammirano, come se compisse magie. 
Ancora adesso, probabilmente, fi nalmente 
in pace con se stesso, continua a dipingere 
candide alchimie per l’Eterno. (gf)
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La facciata del rustico verso l’autunno, 1927, olio su cartone, cm 50x40
(collezione Giuseppe Flisi)
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Ponte in chiatte tra Dosolo e Guastalla, 1929, olio su tavola, cm 49,5x59
(collezione Giorgio Penazzi)
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Ponte in chiatte tra Dosolo e Guastalla, 1931, olio su tavola, cm 49x39 
(collezione Giorgio Penazzi)
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Cabine sul Po, 1929, olio su tela, cm 45x55
(collezione Giuseppe Flisi)
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Tenda sull’arenile del Po, 1930, olio su tela, cm 48x60
(collezione privata)
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Il Po a Dosolo, 1930, olio su tavola, cm 35x45
(collezione Gozzi Fiorasi, Dosolo)



113 DAGLI ECHI DIVISIONISMI AI NOVECENTISMI 

Fiera di Villastrada, 1951 ca., olio su tavola, cm 40x60
(collezione Giuseppe Flisi)



Tra echi chiaristi
e spartiti paesistici e malinconici



Paride Falchi
Aldo Oppici
Giuseppe Giacomo Gardani
Goliardo Padova
Andrea Tagliarini detto Rini
Bruno Ballasini
Amedeo Ippolito Rossi
Carlo De Carli
Luigi Sanguanini
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Paride
Falchi
Sabbioneta, 1908 – 1995

Paride Falchi nasce il 28 giugno del 1908. 
Il padre è un contadino che, in seguito ad 
una mutilazione subita nella Grande Guer-
ra, è costretto a fare il postino. 
Finite le elementari, Paride trova occupazio-
ne prima in una fornace per mattoni e, subi-
to dopo, come garzone di bottega presso 
il decoratore e ritrattista Buonfatti. Con lui 
apprende i rudimenti della professione di 
decoratore di sale, di salotti e parafuochi 
per le dimore dei più illustri maggiorenti lo-
cali. Sono ancora racchiusi, in un mobile 
appartenuto al pittore, alcune tavole d’or-
nato e studi decorativi realizzati a matita e 
acquarello. Nello stesso mobile si trova an-
che il diploma originale rilasciato al pittore 
dalla Scuola serale d’Arti e mestieri di Ca-
salmaggiore (CR), scuola da lui frequentata 
negli anni scolastici tra il 1929 e il 1931, 

come si legge sullo stesso documento.
A  poco più di vent’anni Paride è dunque 
in possesso di un buon bagaglio tecnico 
ed  è in grado, inoltre, di utilizzare tutte le 
tecniche fi gurative per operare come de-
coratore. Nel 1935 sposa Lavinia Zardi, 
maestra di scuola materna e, sempre nel 
1935, arriva il primo fi glio, Aldo, oggi 
apprezzato scultore. Nel 1938 viene al 
mondo Donatello, divenuto poi un attore 
di teatro di successo. Nel frattempo Paride 
Falchi segue un suo percorso di produzio-
ne pittorica, una produzione limitata, per 
molti anni, all’ambito locale. Eppure, nono-
stante l’isolamento, Paride appartiene a un 
piccolo gruppo di giovani che, agli inizi 
degli anni Trenta, nel Casalasco/Viadane-
se, cominciano a elaborare opere diverse 
rispetto alla tradizione, ponendosi spesso 
in contrasto con l’imperante retorica del 
«ritorno all'ordine». Paride realizza così, 
nel suo appartato universo, una pittura anti 
monumentale, antieroica. Predilige opere 
di piccolo formato, riscopre l’en plein air, 
guarda alle esperienze dei coetanei del-
la zona, a Giuseppe Giacomo Gardani 
e Goliardo Padova. Rifugge, anche sulla 
base di un comune sentire, dai toni scuri e 
bituminosi e ricerca da subito composizio-
ni umili, rese con scioltezza corsiva e con  
ricercatezze francesizzanti. E già dalle pri-
me prove la bellezza pittorica si traduce, 
sui suoi numerosi cartoni (materiale povero 
e alternativo alla tela), nelle più limpide e 
serene trasparenze dell’atmosfera: germo-
glia dalla sua arte una visione paesaggi-
stica animata da un chiarore inedito e da 
tagli d’impaginazione originalissimi, con 
cui l'artista spoglia la sua Sabbioneta dai 
fasti retorici dell’età di Vespasiano per im-
mergerla in un aggiornato racconto pittori-
co, costruito, nella quiete della cittadina, 
ai margini della modernità e della velocità 
futurista, che qui si impantana tra le melme 
della campagna. L’esperienza artistica di 
Falchi riesce ad intrecciare così componen-
ti immaginative, memoriali e identifi cative, 
che trasformano la resa del panorama del 
Casalasco-Viadanese e inducono veramen-
te all'attenta riscoperta del talento che le ha 
generate. Se si usasse, nel leggere la sua 
opera, il metro puntiglioso della ricerca lin-

guistica si perderebbe di vista la sostanza 
della sua poesia, perché in Falchi la pittura 
di paesaggio esprime una naturalezza e 
una gioia esecutiva indicibili. Le nebbie 
sabbionetane che avvolgono una città fuori 
dal tempo, le lanche del Po, dove l'acqua 
trabocca e giace, gli inferociti fl ussi della 
piena, quando l’acqua sembra fremere e 
ribollire,  le verdi primavere dei pioppeti, 
che si specchiano nell'acqua pigra, trova-
no davvero in Falchi il cantore ideale, ca-
pace di reinventare sulla tela, in una ricer-
ca raffi nata e nel contempo spontanea, il 
paesaggio del suo territorio, che ne risulta 
esaltato e rinnovato in straordinarie sintesi 
cromatiche. In sostanza Paride Falchi inter-
preta perfettamente quanto, relativamente 
alla pittura di paesaggio, si è detto sul pro-
cedimento di artialisation, ovvero sulla ca-
pacità  di mettere a punto modelli e visioni 
che infl uenzano la maniera collettiva di per-
cepire il paesaggio stesso. Risulta dunque 
ben poco adeguato il suo inserimento tra 
i «pittori del contado», categoria alquanto 
discriminatoria coniata dalla critica negli 
anni Cinquanta e usata da Emilio Faccioli.
È vero anche che il suo carattere schivo 
e i pochi mezzi economici a disposizione 
resero Falchi più isolato di quanto il pittore 
voleva essere, e proprio a questo, ad una 
condizione esistenziale vissuta tra molteplici 
tribolazioni, sono inevitabilmente da adde-
bitare le scarse partecipazioni espositive. 
Le pur tardive personali, come l'antologica 
alla Loggia di Giulio Romano, del dicem-
bre 1978, hanno in parte, e lentamente, 
restituito la dimensione della sua pittura di 
paesaggio, quando ormai il suo procedere 
si legava a una stagione superata dai cam-
biamenti linguistici del dopoguerra. 
Nel 1992 il pittore è invitato alla mostra 
Pittori mantovani, opere 1900 - 1945, or-
dinata dal Comune di Mantova a Palazzo 
Te. Nel 1999, a pochi anni dalla sua mor-
te, l'Assessorato allo Cultura del Comune di 
Sabbioneta realizza, nel Palazzo Ducale, 
un'antologica che ne ricostruisce il percor-
so artistico. Nello stesso anno la sua opera 
è oggetto di un altro solido e strutturato in-
tervento di valorizzazione e di storicizza-
zione nella mostra Arte a Mantova 1900 
- 1950, curata da Zeno Birolli. (gf)
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La zappatrice,1937, olio su compensato, cm 14x11,8
(collezione privata)
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Il falciatore (La mietitura),1938, olio su compensato, cm 16x13
(collezione privata)
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Vecchia al sole 
(cortile di una corte agricola a Mezzana Sant’Antonio)

1942, olio su tavola, cm 26x14  
(collezione privata)
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La raccolta del fi eno, 1970 ca., olio su tavola, cm 19,5x21,3
(collezione privata)
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Il ponte di Viadana, 1977, olio su cartone, cm 15x27 
(collezione privata)
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Chiesa di San Martino e San Nicola a Viadana, olio su compensato, 1977, cm 23,5x34,5
(collezione privata)
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Panorama di Commessaggio con la parrocchiale, s.d., olio su tela, cm 17,5x30
(collezione Chiara e Nicola Chiericati)
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Aldo
Oppici
Sabbioneta, 1908
Vimodrone, 1985

Aldo Oppici nasce a Sabbioneta il 9 set-
tembre 1908. 
Nonostante le ricerche condotte in occasio-
ne di questa mostra, molto poco si sa sulla 
sua vita e sulla sua parabola creativa: la 
scarna bibliografi a concretamente rintrac-
ciabile non aiuta, infatti, a chiarire né la 
sua formazione (che contribuirebbe a com-
prendere in quali ambiti cercare notizie sul 
suo conto), né quale sia stato – documenti 
alla mano – lo sviluppo della sua poetica. 
Si auspica dunque che l'esposizione possa 
costituire lo stimolo adatto a favorire una 
riscoperta dell'artista, da operare possibil-
mente – stante l'assenza di testi minimamen-
te approfonditi – lavorando sulle informa-
zioni di prima mano che potrebbero essere 
fornite da parenti ed eredi sfuggiti a questa 
ricognizione. Tra i pochi dati certi, riportati 
su alcuni dei più noti dizionari di artisti, si 
devono segnalare soprattutto la residen-
za milanese, le presenze ad alcuni premi 
(nel 1964 ad Acqui Terme, nel 1966 al 
Premio Gabriele D'Annunzio a Gardone 
Riviera, nel 1967 alla Biennale d'Arte di 
Milano, nel 1967 ancora ad Acqui Terme 
e a Milano nel concorso "Antica Valle del 
Po") e l'allestimento di un certo numero di 
esposizioni personali (ad Alessandria nel 
1942, a Monza nel 1956, a Busto Arsi-
zio nel 1958, a Cadenabbia nel 1962, a 
Seregno nel 1967, a Milano nel 1968, a 
Salsomaggiore nel 1969, ancora a Mila-
no nel 1970).
I due lavori esposti mostrano stili tra loro 
molto contrastanti, che tuttavia – poste le 
diffi coltà di contestualizzazione di cui si 
è detto – è assai diffi cile giustifi care uni-
vocamente sulla base di considerazioni 
cronologiche. Più probabilmente, anzi, la 
radicale diversità tra le due maniere è da 
attribuire soprattutto alla diversa destinazio-
ne dei rispettivi dipinti: mentre il minuscolo 
paesaggio appare per lo più uno schizzo 
a carattere privato, tracciato con la liber-
tà corsiva ed immediata del pezzo lirico e 
per così dire "disimpegnato" (anche se va 
detto che nella sua spessa e movimentata 
tessitura cromatica si coglie un consapevo-
le ricordo di Morlotti, sia pur trasfi gurato in 
una più rassicurante modalità "pittoresca"), 
la più grande veduta urbana su juta sem-

bra, invece, destinata al mercato, ed è for-
se per questa ragione, dunque, che essa 
insegue una maggiore leggibilità; tuttavia, 
anche qui non mancano riferimenti a preci-
si momenti dell'arte italiana, dalla levigata 
compattezza delle forme, che rimanda agli 
artisti di «Valori Plastici», al tema sironia-
no della periferia industriale, che viene 
qui però trattato con una vena molto meno 
drammatica e semmai più metafi sica (si 
veda l'effetto vagamente straniante dell'ac-
quedotto sulla sinistra e soprattutto della 
grande ciminiera dalla parte opposta), in 
curiosa consonanza con certi esiti del bre-
sciano Giuliano Prati, più noto come illu-
stratore dei famosi calendari dell'Editrice La 
Scuola ma anche discreto pittore.
Scompare a Vimodrone nel 1985. (ps)
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Paesaggio, 1960 ca., cm14x8,5, olio su cartone
(collezione privata)

Paesaggio industriale, 1958, olio su juta, cm 50x40 
(collezione privata)
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Giuseppe Giacomo
Gardani
Rivarolo del Re, 1909
Parma, 1999

Giuseppe Giacomo Gardani nasce, in una 
cittadina a pochi chilometri da Sabbione-
ta, il 26 gennaio del 1909. 
Percorre i suoi primi passi da pittore accan-
to al coetaneo Goliardo Padova. La sua 
famiglia non possiede grandi mezzi eco-
nomici: il padre, Antonio, è un modesto di-
pendente del Comune di Casalmaggiore, 
un netturbino con quattro fi gli da mantene-
re. Giuseppe Giacomo comincia, quindi, 
precocemente a lavorare: in alcuni periodi 
dell’anno, a cominciare dal 1924, è im-
pegnato, stagionalmente, presso lo zuc-
cherifi cio di Casalmaggiore. Eppure per 
Giacomo e per il suo talento si apriranno, 
ugualmente, le porte dell’Istituto Toschi di 
Parma, istituto in cui conseguirà il titolo di 
Maestro d’Arte nel 1929. Parallelamente, 
durante gli stessi anni in cui frequenta il 
Toschi, giovanissimo quindi, scrive poesie 
e, dopo il diploma, continua a scrivere, 
ottenendo anche in questo campo, diver-
si riconoscimenti. È ammesso ai Littoria-
li di Firenze del 1934, a quelli di Roma 
nel 1935 e a quelli di Palermo nel 1938. 
Nella selezione provinciale di quest’ultimo 

concorso era presente, nella commissione 
giudicatrice, il poeta Attilio Bertolucci (San 
Prospero Parmense, 1911 – Roma, 2000): 
proprio in tale occasione Gardani fu indi-
cato come prelittore, cioè primo tra i sele-
zionati e, dunque, premiato. 
Agli inizi degli anni Trenta si ritrova a prati-
care, insieme a Goliardo Padova, una pit-
tura dai toni chiari e luminosi. Insieme a lui, 
con un recupero dell’en plen air, tratteggia 
i paesaggi fl uviali e la valle in cui l'Oglio 
scorre con l’andamento meandriforme tipi-
co delle basse pianure alluvionali. Sempre 
insieme a Goliardo segue, fi ssa e ritrae 
la morfologia della campagna interessata 
dall'azione dell’Oglio e del Po.
Nascono così immagini in cui la natura dei 
luoghi risulta fi ltrata da una scioltezza di 
tratto anticlassico, da una sorta di soppres-
sione del disegno a favore dell’abbozzo, 
da una diffusa luminosità dei toni e del co-
lore, dalla modernità della composizione 
spontanea, quasi alleggerita dalla profon-
dità prospettica a favore di ricercatezze 
cromatiche di superfi cie. In mostra si è pre-
ferito privilegiare, soprattutto, nell'ambito 
delle infl uenze e degli scambi anche con 
Paride Falchi, la sua attenzione a Sabbio-
neta, alla suggestione degli spazi architet-
tonici, all’incanto festoso e fastoso che rie-

sce ad imprimere ai palazzi di Vespasiano 
e alle chiese della piccola città ideale, alla 
poesia delle sue brume, alla quiete dei suoi 
pomeriggi estivi. 
Piazza ducale a Sabbioneta con scorcio 
verso la chiesa di Santa Maria Assunta 
(1939), La chiesa dell'Incoronata (1944), 
la Veduta di Sabbioneta (1945), Il Palazzo 
Ducale di Sabbioneta accreditano Giusep-
pe Giacomo Gardani come un colorista 
eccellente che, nelle opere giovanili, ricor-
re alla fusione di colori dissonanti e contra-
stanti tra di loro per trasfondere una primiti-
va forza vigorosa di giovinezza.
Giuseppe Giacomo Gardani, insieme a 
Paride Falchi e Goliardo Padova, è parte 
attiva, dunque, in quegli anni, di una sorta 
di atelier del pensiero, di una micro comu-
nità artistica che diviene laboratorio di idee 
e il cui spessore si apre alla relazione con 
quei giovani dell’alto mantovano che - tra 
Medole e Castiglione delle Stiviere – costi-
tuiscono una ben più famosa confraternita 
votata all’arte, alla conversazione, alla pit-
tura in chiaro.
Ma il percorso esistenziale di Giuseppe 
Giacomo Gardani è comunque vario: tra 
il 1939 e il 1941 si dedica all'insegna-
mento, tra il 1942 e il 1943, per un breve 
periodo, si ritrova a lavorare come aiuto 
scenografo al Teatro dell’Opera di Roma 
e poi anche a Cinecittà. Sopravvengono 
poi l’esperienza drammatica della guerra 
e il suo richiamo alle armi ad interrompere 
qualche suo sogno di gloria.
Nel 1945, quando insegna presso la 
Scuola professionale di Sabbioneta, si tro-
verà ad avere come allievo Aldo Falchi, il 
futuro scultore, fi glio del suo vecchio amico 
Paride. 
La sua vena artistica, intanto, si è inaridi-
ta. L’insegnamento è sempre più vissuto 
come un ripiego, gli impegni familiari e il 
lavoro lo assorbono completamente. Degli 
anni giovanili sopravvive solo la vena della 
scrittura, ma è ormai una vena dimessa e 
senza acuti, una vena che si uniforma con 
malinconia alle piccole cose della sua ter-
ra, al di là di ambizioni del tutto sfi orite.
Giuseppe Giacomo Gardani  muore a Par-
ma alla vigilia del nuovo millennio, il 18 
febbraio del 1999. (gf)

Veduta da via Porzio in Casalmaggiore
1929, olio su tavola, cm 27x37
(collezione Carolina Gardani) 
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Piazza Ducale a Sabbioneta 
con scorcio verso la chiesa 

di Santa Maria Assunta, 1939
olio su tela, cm 59x49

(collezione Carolina Gardani)

Il Palazzo Ducale di Sabbioneta
1939, olio su tela, cm 58x47
(collezione Carolina Gardani)
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Festa nella Boschina in riva al Po, 1943, olio su tavola, cm 33x36,5 
(collezione Carolina Gardani)

La chiesa dell’Incoronata, 1944
olio su tavola, cm 38x48 

(collezione Carolina Gardani)

Veduta di Sabbioneta, 1945, olio su tela, cm 38x48
(collezione Carolina Gardani)

>
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Goliardo
Padova
Casalmaggiore, 1909
Parma, 1979

Nasce a Casalmaggiore il 3 luglio 1909; 
il padre è il segretario comunale del pae-
se. Terminati gli studi ginnasiali, negli anni 
Venti frequenta il Regio Istituto d'Arte di Par-
ma, all'epoca certamente tra i più avanzati 
del paese: tra i suoi insegnanti spiccano 
ad esempio – sia per la qualità del loro 
lavoro, sia per l'infl uenza che esercitano 
sul giovane artista – l'ottimo pittore e sce-
nografo triestino Guido Marussig, l'archi-
tetto novecentista piacentino Piero Berzolla 
e l'«interessante mediatore di Futurismo e 
Secessione viennese» (Strukelj 1989) Gino 
Robuschi. Tra gli allievi, invece, Padova 
stringe una solida amicizia – peraltro desti-
nata a sfociare, da lì a poco, in una profi -
cua collaborazione per progetti decorativi 
e di arredamento, più volte premiati nel 
corso del decennio Trenta – con il quasi 
coetaneo Carlo Mattioli. 
Ottenuto il diploma, nel 1930 si iscrive 
all'Accademia di Brera, dove segue il cor-
so di decorazione diretto da Giuseppe Pa-
lanti, che ne sollecita la vena sperimentale 
suggerendogli soluzioni di matrice futurista 
(che tuttavia Padova, negli anni immedia-
tamente seguenti, applicherà solamente 
alla sua produzione grafi co-pubblicitaria, 
anch'essa ricca e già all'epoca molto ap-
prezzata, tanto da meritare vari riconosci-
menti e un certo numero di committenze); 
contemporaneamente espone in varie 
rassegne collettive, frequenta i vivaci am-
bienti artistici milanesi e comincia a farsi 

notare dalla critica. Nel 1933 realizza i 
suoi primi dipinti “chiaristi”, di cui il delica-
to Paesaggio n.1 (1934) del Museo Diotti 
di Casalmaggiore, qui esposto, è un buon 
esempio; in realtà, però, sebbene Padova 
conoscesse senz’altro l’opera dei vari Del 
Bon, Lilloni e Spilimbergo, la sua ricerca 
muove su una strada non perfettamente 
coincidente con la loro (postimpressionista 
e venturiano-maritainiana, soprattutto in ri-
sposta agli stimoli in tal senso provenienti 
da Edoardo Persico), e semmai, a stimola-
re questa sua personale ricerca di "chiari-
tà", sono la scoperta della pittura a fresco 
del Trecento (per il tramite di Eva Tea, sua 
docente di storia dell’arte a Brera) e una 
certa consonanza con l’aspirazione alla 
“purezza” del bianco ottico che è propria 
del razionalismo architettonico, al quale del 
resto, nella sua opera decoratore e arreda-
tore d'interni, è in questi anni molto attento, 
pur non sposandone in toto gli ideali.
Nel 1934 consegue il diploma, ma rima-
ne a Brera come docente di "composizio-
ne decorativa" (poi "grafi ca pubblicitaria") 
presso la Scuola superiore degli artefi ci; 
negli anni seguenti, inoltre, assume diver-
si incarichi di responsabilità in seno alla 
sezione milanese del Sindacato Belle Arti. 
Mentre continua ad esporre e ad occupar-
si di grafi ca e di allestimenti, verso la fi ne 
del decennio partecipa – sia pur, anche 
in questo caso, da una posizione defi lata 
e indipendente – al clima di «Corrente» e 
del Premio Bergamo, di cui condivide gli 
slanci espressionistici ben condensati nel 
recupero di Van Gogh; così, mentre la sua 
tavolozza tende a scurirsi, il segno si fa più 
nervoso e franto: ne La lanca (1940) qui 
esposta, ad esempio, l’accelerazione emo-
tiva è affi data sia alla irregolare linearità 
dei tronchi sullo sfondo (quasi graffi ati sulla 
superfi cie della tela), sia ad un colore steso 
con ritmi e andamenti inquieti.
Dopo essere già stato sottoposto a discri-
minazione in Italia per l'origine ebraica 
del suo cognome, l'8 settembre del 1943 
viene arrestato dall'esercito tedesco in Fran-
cia – dove è di stanza come soldato di 
fanteria – e da qui deportato nel campo 
di concentramento politico di Karlsruhe. So-
pravvive all'inumano trattamento del lager, 

ma al suo ritorno in Italia pesa 37 chili ed 
è costretto a rifi utare di riprendere l'inse-
gnamento a Brera: si ritira così nella sua 
Casalmaggiore – dove insegna presso la 
locale scuola media – e nel 1947, dopo 
una breve stagione in cui realizza opere 
ancora "espressioniste" (ma in questo caso 
infl uenzate soprattutto dai pittori della Brü-
cke e della Scuola Romana), abbandona 
temporaneamente la pittura. 
Riprende a dipingere, specialmente grazie 
alle sollecitazioni che gli giungono dagli 
amici e dai critici a lui più vicini, solamen-
te nel 1955: dopo una breve rifl essione 
postcubista maturata su esempi di Birolli, 
Corpora e Cassinari (e segnata da un uti-
lizzo prevalente della tempera su tavola), 
a partire dal biennio 1957-58 non solo 
riprende un'intensa attività espositiva (che 
in pochi anni lo vede presente a Milano, 
Brescia, Modena, Ferrara, Cremona, 
Torino e soprattutto Parma, dove si trasfe-
risce nel 1961), ma sviluppa una ricerca 
che – pur collocandosi sostanzialmente in 
un'area arcangeliana di "ultimo naturali-
smo" – continua a nutrirsi prioritariamente 
di umori espressionisti alla Kirchner, alla 
Soutine, alla Käthe Kollwitz, senza tuttavia 
trascurare esempi anche ulteriori e piena-
mente informali (da Fautrier a Dubuffet, da 
Giacometti a Tàpies), la cui infl uenza – che 
come hanno dimostrato in momenti diversi 
Vanja Strukelj e Gloria Bianchino emerge 
con particolare evidenza nei disegni – è 
ad esempio percepibile nel Paesaggio 
n.16 (1958) e ne Le mura di Sabbioneta 
(1977) presenti in mostra.
Scompare a Parma nel 1979. Dopo la sua 
morte, la famiglia dona una parte cospi-
cua delle sue opere al Centro Studi e Ar-
chivio della Comunicazione dell'Università 
di Parma, che negli anni si impegna in un 
lavoro di studio e di valorizzazione della 
sua opera: a Vanja Strukelj, in particolare, 
si deve nel 1989 una fondamentale rilet-
tura complessiva della sua vicenda. Negli 
anni seguenti, particolarmente interessanti 
sono i contributi di Roberto Tassi (1994), di 
Valter Rosa e Claudio Zambianchi (1999) 
e ancora dello CSAC, per la penna di Ar-
turo Carlo Quintavalle e Gloria Bianchino 
(2006). (ps)
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Paesaggio n. 1, 1934, olio su tavola, cm 59,5x70
(Museo Diotti, Casalmaggiore – deposito L. Padova)
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Paesaggio. La casa del campanaro, Ritorno, 1939, olio su tela, cm 50x60
(Museo Diotti, Casalmaggiore – deposito L. Padova)
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Paesaggio n. 16, 1958, olio su tela, cm 60x80 
(Museo Diotti, Casalmaggiore – deposito L. Padova)
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Nell’ora della prima stella, 1962, olio su cartone telato, cm 60x80 
(Museo Diotti, Casalmaggiore – deposito L. Padova)
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Le mura di Sabbioneta, 1977, olio su tela, cm 54x60 
(Museo Diotti, Casalmaggiore – deposito L. Padova)
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Andrea
Tagliarini
detto Rini
Sabbioneta, 1927
Segrate 1998

Andrea Tagliarini nasce a Sabbioneta il 
24 marzo 1919, nono ed ultimo fi glio 
di una famiglia di contadini, e tra i suoi 
fratelli maggiori c'è Luigi, anch'egli futuro 
pittore ed anch'egli presente in mostra; il 
soprannome "Rini" è dovuto in primo luo-
go al modo in cui il giovane pittore viene 
chiamato in famiglia (in quanto "piccolo" 
di casa, per i parenti è "Rino", diminutivo 
di "Andreino"), e forse anche alla volontà 
di distinguersi dal fratello. Compie i primi 
studi nel sabbionetano, ma non riceve una 
specifi ca formazione artistica; si forma 
dunque sostanzialmente da autodidatta, 
imparando probabilmente i rudimenti del 
mestiere dal fratello Luigi, che, al contra-
rio ha avuto modo di studiare prima pres-
so l'Istituto Toschi di Parma e poi a Milano 
presso l'Accademia di Brera. Negli anni 
giovanili, inoltre, si impratichisce lavoran-
do come illustratore di volumi per bambini, 
e specialmente di fi abe.
A cavallo tra gli anni Cinquanta e Sessan-
ta partecipa a numerosi premi, tra cui il 
Premio nazionale del disegno e incisione 
(1954), il Premio Incontri della Gioventù 
(1955), il Premio Gesù lavoratore (1956), 
il Premio Sesto San Giovanni (1958), il Pre-
mio Cremona e il suo Po (1966), il Premio 
Casalecchio di Reno (1967-68), il Premio 
San Siro (1968) e il Premio Paesaggio 
Magentino (1968); per lo più, tuttavia, 
soprattutto nella stagione estiva, partecipa 
alle mostre-mercato, che gli consentono di 
collocare sul mercato le proprie opere (in 
tal senso, molto legati alle necessità pro-
fessionali sono soprattutto i ritratti, spesso
realizzati su commissione e, forse per que-
sto, tra le opere meno personali dell'arti-
sta).
La sua pittura mantiene costantemente, lun-
go l'intero arco della sua carriera, un'ispira-
zione naturalistica, in genere accompagna-
ta da una forte intonazione sentimentale e 
pietistica e spesso non aliena da una certa 
carica simbolica (talora evidente sin dai tito-
li delle opere). I suoi soggetti prediletti sono 
i lavoratori della campagna e del Po, come 
i mietitori, le mondine e gli stessi pescatori, 
e soprattutto le fi gure dei senzatetto, vaga-
bondi, ambulanti e artisti di strada per i 
quali l'artista è più conosciuto, al punto da 

essere stato signifi cativamente defi nito da 
Vincenzo Castelli «il pittore dei barboni». 
Tali personaggi, tuttavia, non sono dipin-
ti con l'animo battagliero del pittore del 
"realismo socialista", che ad essi richiede 
una diretta partecipazione agli sforzi del-
la collettività nella prospettiva di un pronto 
riscatto sociale da ottenere con la lotta di 
classe; piuttosto, pur sottolineando con la 
medesima insistenza l'alta dignità del lavo-
ratore e ancor più della persona, Tagliarini 
li ritrae sulla base di una sua spontanea 
sintonia e vicinanza (di carattere morale 
e si direbbe religioso) nei confronti delle 
diffi coltà e delle fragilità umane di cui essi 
sono portatori, con uno spirito che fa pen-
sare – sia pur nella diversità radicale dei 
loro esiti pittorici, che non sono in alcun 
modo assimilabili – alla viscerale parteci-
pazione alla vita dei "diversi" di cui è stato 
ad esempio interprete, per restare in ambi-
to lombardo, Trento Longaretti. Dal punto 
di vista formale, invece, il più diretto riferi-
mento di Tagliarini è da riscontrare in certa 
pittura "sociale" dell'Ottocento, da Millet a 
tutto quel sottobosco di piccoli artisti locali 
che, in forme più o meno venate di simboli-
smo, hanno cercato di rendere protagonisti 
dell'arte i lavoratori dei campi colti nel loro 
sforzo quotidiano.
All'interno di tali dipinti di fi gura, come ha 
già a suo tempo notato Mario Portalupi, il 
paesaggio fa spesso capolino, e talora in 
una posizione di una certa importanza; più 
raro, invece, nella produzione di "Rini", è 
il paesaggismo puro, anch'esso comunque 
condotto secondo suggestioni provenienti 
dalla pittura della tradizione ottocentesca, 
evidenti specialmente nella scelta delle in-
quadrature (in cui talora, però, compaiono 
anche più moderni tagli di gusto fotogra-
fi co). 
Ne La piccola Atene esposta in mostra il 
gusto per la veduta urbana pittoresca e 
suggestiva – rinserrata in un gioco di volu-
mi che lascia comunque trasparire le diver-
se qualità testurali degli edifi ci – è memore 
di esempi lombardi ottocenteschi.
Scompare a Segrate nel 1991. (ps)
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La piccola Atene, 1970, olio su compensato, cm 35,5x18
(collezione privata)
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Bruno
Ballasini
Cogozzo di Viadana, 1913 
Arona 1981

Bruno Ballasini nasce a Cogozzo di Viada-
na (MN) il 14 ottobre 1913. Dopo la pri-
ma formazione artistica sotto la guida del 
professor Barbieri di Viadana perfeziona la 
propria tecnica. Neppure la sua partecipa-
zione al confl itto mondiale determina una 
cesura nella sua attività: internato nel cam-
po nazista di Wildau dal settembre 1943 
al 1945, sarà esonerato dal lavoro in fab-
brica per eseguire ritratti per gli uffi ciali del 
campo, garantendo condizioni migliori a 
sè e ai compagni di baracca. Al ritorno, nel 
1945, partecipa alla Mostra della Libertà 
allestita nelle sale del Palazzo Ducale di 
Mantova con due olii, Autoritratto e Dopo 
il bombardamento. Subito dopo la guerra 
si trasferisce ad Arona, dove raggiunge il 
fratello e contribuisce al commercio familia-
re di scope e pennelli, al quale si dedica 
ancora per diversi anni per provvedere alla 
moglie e al fi glio; in seguito riuscirà, inve-
ce, a dedicarsi prevalentemente alla sua 
arte. Nel 1950 partecipa al V Concorso 
Nazionale di Pittura a Cremona, ottenendo 
il secondo premio: è il suo primo riconosci-
mento pubblico. La sua attività espositiva nel 
novarese inizia con la personale del 1952 
alla Sala delle Esposizioni di Arona, e si 
intensifi ca negli anni Sessanta e Settanta: 
si ricorda, ad esempio, la personale tenuta 
al Broletto di Novara nel 1976. Nel 1980 
partecipa con molti altri, a Novara, alla 
manifestazione "Il piatto dell'artista", bandi-
ta dall'Ente per il Turismo e da "La Stampa" 
presso la Galleria Beatrice. Più limitata ap-
pare, invece, la presenza nel luogo d'ori-
gine, con mostre a Viadana e Mantova e 
la partecipazione al Premio Suzzara nel 
1966. Ma Ballasini è un artista presente 
in moltissime città italiane (Milano, Genova, 
Roma, Venezia, Firenze, tra le maggiori) ed 
estere, con la partecipazione a collettive a 
Madrid, Londra, Parigi, New York; si ricor-

dano, in particolare, le personali alla Fine 
Art Gallery di Philadelphia nel 1972, che 
aprirà a Ballasini il mercato statunitense, e 
al Centro Internazionale di Arhnem (Olan-
da), nel 1975. Il susseguirsi di mostre a 
lui dedicate sarà interrotto dalla sua scom-
parsa improvvisa, nel 1981, nonostante il 
successo sul mercato e la visibilità garantita 
dagli accordi stretti, per la riproduzione a 
stampa dei suoi dipinti in Italia e all'estero, 
con la stampatrice EGIM. Ballasini elabora 
una tecnica personale e pienamente ricono-
scibile, sebbene nel tempo intervengano al-
cuni mutamenti: a fasi dove la pennellata è 
asciutta e il colore è così rarefatto da lasciar 
intravedere la preparazione chiara della 
tela, si alterna un momento centrale in cui 
lo strato di colore è più denso e materico, e 
anche i toni scelti diventano più intensi, qua-
si acidi, in opposizione alle tonalità azzurra-
te e trasparenti, ma mai fredde o impersona-
li, che caratterizzano gran parte della sua 
produzione. Un'atmosfera che Dino Villani 
defi nisce "dorata, di un grigio caldo e ricco 
di variazioni", dalla quale affi orano le sce-
ne quotidiane che ama trattare, sintetizzate 
con poche pennellate veloci. Una soluzione 
spesso qualifi cata dalla critica come "im-
pressionista", ma che coniuga l'attenzione 
ai subitanei mutamenti della luce e del co-
lore con un interesse forte per l'umano, non 
tanto, o non solo, in senso fi sico. La fi gura 
è il fulcro dell'arte di Ballasini, che si misura 
anche con il paesaggio, specie nella prima 
parte del suo percorso, e, più raramente, 
con la natura morta. L'artista dimostra inoltre 
interesse per l'arte sacra, e tra i soggetti reli-
giosi va ricordata la Deposizione, premiata 
alla XIIa Biennale d'Arte Sacra di Novara 
e conservata nel locale Museo Diocesa-
no. Ma quando Ballasini può esprimersi 
come preferisce non raffi gura tanto indivi-
dui, quanto situazioni archetipe della vita 
e della società umana, lavoratori, nomadi, 
migranti senza volto. Non si tratta mai di 
individui specifi ci, ma di immagini della fa-
tica serena e dell'applicazione, moniti alla 
centralità del lavoro nella vita umana: è ciò 
che si vede in Cantiere a Viadana (1960) e 
in altre sue tele dedicate ai mestieri antichi, 
come lo stagnino e l'ombrellaio, ma anche 
alle professioni più qualifi cate, come la chi-

rurgia. E ancora, i nomadi attorno al fuoco 
rappresentano un altro tema ricorrente, che 
dà occasione all'artista di esibire i suoi feli-
ci effetti luministici e di raccontare, ancora 
una volta, l'uomo nella sua essenza sociale. 
Anche quando raffi gura situazioni più inti-
me, raccontando la maternità, la solitudine 
casalinga, l'amicizia o il senso di gioiosa 
ribellione del monello, si mantiene al livello 
di un'idealità priva di qualsiasi retorica. L'at-
tenzione al mondo infantile rappresenta uno 
dei perni della sua arte, che scandisce una 
poesia fatta dei vezzi delle bambine che 
si adornano di ciliegie, di giochi di strada 
e di chierichetti sorridenti e spesso troppo 
turbolenti. Per i soggetti, per il trattamento 
del colore a larghe campiture e per i toni 
sommessi Ballasini ricorda da un lato certi 
esiti della pittura italiana del secondo Otto-
cento, quelli che meglio si inseriscono nel 
contesto europeo, caratterizzati dallo stesso 
naturalismo ovattato e supportato da intensi 
effetti luminosi; dall'altro può ricordare, in 
alcuni casi, il clima di nuova fi gurazione 
tipico degli anni che vedono la sua forma-
zione, sfi orando quasi soluzioni lineari di 
marca déco nella trattazione della fi gura, 
specie quella femminile. Vi è poi il Ballasi-
ni scultore di corpi solidi e improntati alla 
sintetica riduzione dei mezzi espressivi, la 
cui tecnica alterna ad un rigore polito gli 
effetti di movimento generati da una super-
fi cie mossa e appena sbozzata, anch'essa 
debitrice della scultura tardo ottocentesca. 
Anche qui, spesso, ritorna centrale il tema 
del lavoro, che in Ballasini travalica ogni 
possibile aspetto ideologico e che appa-
re, del resto, così caro all'arte italiana del 
dopoguerra, oggetto, non a caso, del pre-
mio Suzzara. L'ideale, l'archetipo, non è 
più rappresentato dalla potenza del gesto 
eroico, dai muscoli in tensione dell'olimpio-
nico greco, quanto dal gesto quotidiano del 
fabbro e dell'operaio, ma anche da quello 
moderno ed elegante della pattinatrice (lo 
sport, ormai aspetto quotidiano della vita 
d'oggi, è un altro dei leit motifs della sua 
produzione). In defi nitiva, l'arte di Ballasini 
non è altro che la trasposizione lirica di tutto 
ciò che popola il quotidiano, senza spazio 
e senza tempo, dove prende corpo la sua 
progettualità artistica. (ms)
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Cantiere a Viadana, 1960, olio su tela, cm 60x80
(collezione privata)

Accampamento di Sinti lungo il Po, s.d.
olio su tela, cm 120x67
(collezione privata)
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Amedeo Ippolito
Rossi
Bozzolo, 1922 – Mantova 2011

Amedeo Ippolito Rossi, recentemente 
scomparso, ha affi ancato al suo lavoro in 
campo bancario l'esercizio costante della 
pittura, nella quale, pur restando nei limiti 
del divertissement, ha conseguito ottimi ri-
sultati. Nato a Bozzolo, dove fa parte della 
cerchia di giovani raccolti intorno a Don 
Primo Mazzolari, si accosta alla pratica ar-
tistica grazie al pittore e compaesano Aldo 
Bottoli. L'infl uenza di quest'ultimo si rifl ette 
sulla scelta e sui modi di rappresentare il 
paesaggio, protagonista assoluto della sua 
arte: uno scenario per lo più suburbano e 
contadino; più rare invece le inquadrature 
di contesti urbani, quasi sempre bozzolesi. 
Non si tratta però di rifugio verso idilli cam-
pestri: Rossi si fa cantore di una campa-
gna antropizzata, la sua campagna, che 
porta ormai i segni del boom. La presenza 
dell'uomo è però richiamata, più che da 
reali fi gure umane, dal manufatto o dalla 
coltura. 
La sua formazione artistica continua altro-
ve: nel 1945 si trasferisce a Milano, dove 
si iscrive alla Società di Belle Arti e frequen-
ta il pittore Remo Taccani (Milano, 1891 
- 1973). In seguito si trasferisce a Brescia, 
dove è in contatto con il gruppo artistico La 
Tavolozza.
Negli anni Cinquanta torna a Mantova, 
dove suoi sodali sono Giulio Perina e Alba-
no Seguri, ma anche Compagnoni e Mon-
fardini, su invito dei quali aderisce all'Azio-
ne Nazionale Artisti Indipendenti, parteci-
pando alle collettive organizzate in seno al 
gruppo, sia a livello locale che nazionale 
(alla Casa del Mantegna nel 1953, 1954, 
1955, a Milano nel 1957).
A partire dal 1954, anno della fondazio-
ne, parteciperà più volte al Premio Bozzolo. 
Fa parte del Comitato esecutore, all'interno 
del quale fi gurava un "gruppo artistico" che 
si occupava dell'allestimento e dell'organiz-

zazione della mostra, costituito, oltre che 
da Rossi, anche da Mario Pecchioni, Silvio 
Poli, Enrico Porazza. Alla prima edizione 
verrà ordinata un'esposizione in ricordo di 
alcuni artisti mantovani recentemente scom-
parsi, tra i quali Aldo Bottoli: è la seconda 
antologica allestita da Rossi in suo onore 
dopo quella del 1951, subito dopo la mor-
te dell'amato maestro. La presenza di Rossi 
alle prime edizioni del premio è costante: 
alla seconda partecipa con l'opera Pesche-
to in fi ore (1953), alla terza con L'estate 
di San Martino, alla quarta edizione si ag-
giudicherà il secondo premio con Fornace 
spenta. 
Nel 1955 espone, con altri otto pittori man-
tovani, presso la 66ª Exposition des Artistes 
Indipendentes a Parigi, segnalato dall'ami-
co Aldo Carpi, che, dallo stesso anno, è il 
curatore del Premio Bozzolo.
Dopo un'intensa fase espositiva che si con-
clude con la Rassegna di artisti mantovani a 
Palazzo della Ragione nel 1967, Rossi non 
esporrà le sue opere fi no al 1980, quando 
ritorna sulla scena artistica mantovana con 
una personale alla Galleria "La Torre": nel 
catalogo l'amico Giulio Perina lo defi nirà 
scrupoloso osservatore del paesaggio man-
tovano che sa costruire attraverso il control-
lo dei mezzi espressivi una "felice poesia 
naturale"; Albano Seguri ricorda invece le 
opere esposte come "dipiti tranquilli... con 
parentesi 'ragionative' ... controllate da 
squarci lirici", opere insomma "cotte a fuoco 
lento" da una fi amma "costante e sicura". 
Segue l'antologica alla Casa del Rigolet-
to nel 1984, dove è presentato da Gian 
Maria Erbesato, poi riallestita, nel 1985, 
nel paese natale, con la presentazione di 
Piero Fraccalini. Ad esse si affi anca la pre-
senza a numerose collettive, tra le quali la 
mostra del Disegno Mantovano del '900 
nel 1984 e la rassegna di artisti mantovani 
tenuta a Sabbioneta nel 1988.
I dipinti degli anni Cinquanta e Sessanta, 
in particolare, sono contraddistinti da una 
luce intensa e meridiana, da forme quasi 
scolpite in uno spesso strato di colori incisi 
dal pennello. La stesura andrà progressiva-
mente alleggerendosi, e l'ultima fase della 
sua produzione vede la prevalenza del 
pastello, mezzo più semplice e veloce per 

rendere le effi mere sensazioni visive che 
colpiscono l'artista nell'osservazione della 
natura. 
In questo pratica il mantovano è in ottima 
compagnia, come del resto osservano molti 
suoi critici. Anselmo Bucci lo richiama infatti 
al Chiarismo; Erbesato riconosce tra i suoi 
modelli soprattutto il mantovano Giuseppe 
Facciotto, che, in effetti, Rossi stima e colle-
ziona, ma anche Francesco Vaini e Seme-
ghini; Margonari lo accosta inoltre a Lilloni. 
Francesco Bartoli ne apprezzerà partico-
larmente l'esercizio del controluce, specie 
nei disegni, e identifi cherà nella sua pittu-
ra l'espressione di una tendenza di marca 
post-impressionista che attraversa la pittura 
mantovana del Novecento, sottolineando 
come Rossi non sia interessato tanto alla 
sperimentazione di nuovi linguaggi quanto 
alla nota, al commento, alla variante; Mar-
gonari lo defi nisce un dilettante "nel senso 
migliore del termine", richiamando l'idea di 
un'arte che possa intendersi come otium. 
Sempre più spesso, infatti, si parla della 
pittura di Rossi come una pittura "semplice", 
liberatoria, sincera e coerente, alla quale 
Fraccalini riconosce grande chiarezza con-
cettuale e immediatezza; Margonari osser-
va però che questa semplicità racchiude il 
rischio, se non ben ponderata, di risultati 
fallimentari. Certamente il pittore bozzole-
se si avvale di un'economia compositiva 
che non si affi da al colpo di teatro, ma sa 
"accontentarsi" della placida bellezza del 
quotidiano; ma la semplicità è solo appa-
rente perché l'artista lavora in plein air, 
cerca il contatto con la natura e stende il 
colore direttamente sulla tela osservando il 
paesaggio, senza alcuna mediazione, seb-
bene creda fermamente nell'importanza del 
momento intellettuale e nell'organizzazione 
razionale dell'opera, e affermi spesso che, 
per realizzare un buon dipinto, non basta 
l'ispirazione; egli pone, infatti, l'applicazio-
ne e lo studio alla base delle sue passioni 
e della sua attività di pittore e di collezio-
nista. 
Eppure non c'è contraddizione: Rossi in-
somma si muove nella sua arte con il gesto 
elegante ma sicuro di un danzatore, reso 
fl uido e naturale solo da anni di esercizio 
instancabile. (ms)
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Controluce sulla Delmona
1939, olio su tela, cm 38x28

(collezione Giovanni Rossi)

Periferia di paese (Bozzolo)
1956, olio su tela, cm 38x28 

(collezione Giovanni Rossi)
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Pescheto in fi ore, 1953, olio su tela, cm 48x38
(collezione Giovanni Rossi)

Bozzolo: Via Mameli, 1952, olio su compensato, cm 38x28 
(collezione Giovanni Rossi)
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Canale nel verde, 1964, olio su tela, cm 38x25
(collezione Giovanni Rossi)

Alberi blu, s.d., olio su cartone, cm 35x29
(collezione Giovanni Rossi)
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Carlo
De Carli
Viadana, 1923 – 2006

Carlo De Carli, come molti dei suoi coe-
tanei viadanesi impegnati in un percorso 
di formazione artistica, frequenta la Scuola 
d’Arti e Mestieri di Viadana, sotto la gui-
da del pittore Enrico Barbieri. A meno di  
trent’anni, attratto sempre più intensamente 
dalla pratica della pittura, fonda il soda-
lizio «Amici dell’Arte», un sodalizio che 
accomuna personaggi come Luigi Bedulli, 
Nello Taragnani e Franco Somenzari. Insie-
me a loro organizza mostre, partecipa a 
conferenze e dibattiti, vive in una sorta di 
confraternita  estetica che accomuna spi-
riti simili e di indole insolita. E altrettanto 
insolito, come sottolinea chi l'ha conosciu-
to, appariva il contrasto tra il suo aspetto 
fi sico, massiccio e forte, e la grande sensi-
bilità d’animo:  una sorta di Bud Spencer 
viadanese, il cui cuore – come scrive Luigi 
Bedulli – «era attento e delicato». Anche il 
suo far pittura si dilata in una ricerca che 
parte dall'intimo, volta alla scoperta costan-
te di partiture cromatiche capaci di cattu-
rare i rifl essi di luce del Po, le suggestioni 
brumali della Bassa, le miriadi di immagini 
momentanee, labili e fuggitive che scorro-
no tra acqua cielo e terra. La sua passio-
ne per la pittura sottintende anche studio e 

consapevolezza, in una Viadana dove tutti 
lo conoscono soprattutto per il suo lavoro 
di ogni giorno, quello di un disponibile e 
paziente impiegato dell’Uffi cio Anagrafe 
del Municipio. 
Estroverso e sensibile, dunque, De Carli 
comprende assai bene, per la continuità 
dei suoi interessi e per  la lucidità delle sue 
letture, tutte le derive dell’Astrattismo, tutti 
i linguaggi del secondo dopoguerra che 
dall’Informale conducevano alla Pop Art, 
all’Arte Povera e ad altre avanguardie.
L'artista è pienamente consapevole che la 
sua scelta pittorica dell’acquerello, come 
scelta tecnica ed espressiva pressoché uni-
ca, lo relega lontano dalle chimere più à 
la page della contemporaneità. Ma il pro-
cedere controcorrente non può certo disto-
glierlo dalla religiosa riservatezza che lo 
induceva da sempre a convivere con  la 
sua passione per i grandi maestri del pas-
sato e per le loro pratiche antiche diffi cili e 
preziose. Proprio per questa sua gelosa ri-
servatezza, fi no al 1997, anno in cui, die-
tro forti insistenze, accetta di esporre opere 
sue e del fi glio Massimo nella Galleria Be-
doli di Viadana, si mantiene renitente alle 
mostre e persino a qualsiasi commercio di 
quei suoi fogli (richiestissimi dai suoi molti 
estimatori), in cui, novello 'Turner ' del Ca-
salasco Viadanese, ha catturato immagini 
di rara bellezza e suggestione, con rapidi-
tà e leggerezza, ma anche con decisione 
e immediatezza. In coerenza con le sue 
scelte espressive De Carli continua costan-
temente a inseguire il disegno della forma, 
i toni e le trasparenze della luce, attraverso 
la macchia liquida che scorre e sulla carta 
e che egli attentamente dirige per evitare 
l’uso del contorno.
Carlo De Carli per primo, e, di conseguen-
za, anche chi guarda, non può non lasciar-
si incantare dalle sue nebbie, caliginose 
e, al tempo stesso, intense e gravide, che 
scendono sulla campagna, che avvolgono 
le sponde del Po, che ingoiano alberi e 
cose lasciandone solo trasparire le tracce. 
Ma c'è anche il colore che sorride e pren-
de vita, quando la luce del sole gioca a 
trapassare le opache trasparenze dell'aria. 
Carlo De Carli racconta così, con evidente 
e personale emozione, tutta trasferita sul-

la carta, il fascino misterioso e silenzioso 
di un territorio in cui gli elementi naturali 
assumono ancora molteplici ed autentici 
volti, di fi umi, di nuvole, di alberi, di sole 
e di nebbia, e crea, trasforma e disvela 
anche  spazi misteriosi di natura nascosti 
ai più. Qui, dove l’acqua è contemporane-
amente pigra e veloce, dove tutto sembra 
piano ma frequentemente si increspa e si 
impenna, dove l'atmosfera è brumosa e 
densa ma repentinamente si squarcia, De 
Carli mitizza, in sfumature lievi e liquide, la 
sua terra fertile, generosa e bellissima. Gli 
alti pioppi cipressini, vibranti di argentee 
foglie che sembrano sfi dare l’andamento 
orizzontale della campagna, si sciolgono 
sotto i suoi rapidi tocchi di pennello e il 
lieve frusciare delle loro chiome, nelle sue 
tavole, rinnova leggende antiche, come 
quella del mitico Fetonte, fi glio di Aurora 
e di Cefalo, che i Greci raccontano ardi-
mentoso e imprudente, spinto da giovanile 
passione ma incapace di governare il car-
ro del Sole nemmeno per un giorno. Non 
a caso il mito narra che s'inabissò in queste 
generose e antiche acque del Po, acque 
che ben si prestano ad assumere, scorren-
do eternamente tra cielo e terra, signifi cati 
remoti, quelli che Carlo De Carli indaga 
con la sua ricerca artistica, ispirata forse 
non solo da miti eroici, come quello di Fe-
tonte, ma anche da miti più gentili e malin-
conici, come quello delle Eliadi, le tenere 
sorelle che lo piansero, sconsolate, nel Po 
e che, prima di trasformarsi nei pioppi alti 
e tormentati delle sue rive, versarono nel 
fi ume lacrime tramutate in ambra. Le stesse 
lacrime delle Eliadi, forse, o comunque le 
stesse emozioni, De Carli ha cercato di tra-
sporre nella lucida poesia delle sue opere, 
nei rifl essi e nei gorghi improvvisi delle ac-
que, per restituire al paesaggio il suo volto 
più incantevole.  
Ne deriva con evidenza che gli esiti della 
sua pittura non possono essere esaminati 
col metro di valori estetici asettici: si rischie-
rebbe, in modo colpevole, di smarrire il 
senso della sua indicibile gioia esecutiva, 
la realizzazione di un processo di artiali-
sation che davvero riesce ad elaborare e 
restituire l'identità paesaggistica di questo 
territorio.  (gf)



145 TRA ECHI CHIARISTI E SPARTITI PAESISTICI E MALINCONICI

Nebbia, s.d., acquarello, cm 35x50 
(collezione Massimo De Carli)

Senza titolo, 1994, acquarello, cm 35x50 
(collezione Massimo De Carli)
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Senza titolo, s.d., acquarello, cm 35x50 
(collezione Massimo De Carli)

Senza titolo, 1996, acquarello, cm 35x50
(collezione Massimo De Carli)
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Senza titolo, s.d., acquarello, cm 35x50
(collezione Massimo De Carli)

Senza titolo, 2006, acquarello, cm 35x50 
(collezione Massimo De Carli)
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Luigi
Sanguanini
Commessaggio, 1912 – 2007 

Luigi Sanguanini nasce a Commessaggio 
il 21 marzo del 1912 da una famiglia 
molto numerosa. Portati a termine gli studi 
elementari, si accosta al disegno grazie ad 
un corso, completando in seguito la sua for-
mazione da autodidatta. La pratica artisti-
ca lo accompagnerà quasi per tutta la vita, 
nei momenti liberi dall'attività lavorativa, 
fi no alla rinuncia nella seconda metà degli 
anni Novanta, quando avverte che gli ac-
ciacchi compromettono la qualità dei suoi 
lavori: un atto, dunque, che pone al centro 
l'Arte, e non la sua necessità creativa, pur 
spiccata.
Sebbene sia riscontrabile anche un inte-
resse per il ritratto infantile e la caricatura, 
soggetti spesso trattati attraverso l'utilizzo 
di semplici carboni spenti presi dalla stu-
fa e polverizzati, la sua attenzione d'arti-
sta si applica soprattutto al paesaggio, in 
particolare commessaggese, solitamente 
delineato ad acquerello o a china. Sono 
immagini a tratti caratterizzate da accen-
ti chiaristi, dove gli scorci prospettici e gli 
effetti luminosi, talvolta trattenuti grazie a 
scatti fotografi ci, in altre occasioni descrit-
ti en plein air, assumono un ruolo premi-
nente. La peculiarità di queste immagini 
risiede nella scelta del soggetto, piuttosto 
anticonvenzionale rispetto alla tradizione 
fi gurativa di Commessaggio, dove predo-
mina una visione panoramica del borgo, 
reso riconoscibile grazie al Torrazzo e al 
Navarolo. 
Sanguanini sceglie angoli apparentemente 
anonimi e meno caratterizzati, la cui identi-
fi cazione è immediata probabilmente solo 
per i concittadini. Il soggetto paesano è 
infatti, come il pittore spesso sottolinea, al 
servizio di un'indagine che va oltre l'aspet-
to locale, alla ricerca di luoghi dell'anima, 
come nel caso dell'acquerello raffi gurante 
l’Interno del Torrazzo (1983): una stanza 

vuota, dove unici protagonisti sono la gran-
de fi nestra e la sedia abbandonata, che 
spiccano nell'uniformità grigiastra di pareti 
e pavimento. È lo sviluppo della superfi cie 
muraria, con le macchie e gli spigoli, a 
conferire un ritmo equilibrato a questa com-
posizione che indugia nel vuoto dell'interno 

Interno del Torrazzo, 1983, acquerello, cm 22x17
(collezione Loredana Brocajoli)

non ancora ristrutturato. Un omaggio che 
evidenzia senza dubbio un legame profon-
do con il luogo, che non è comunicato at-
traverso dei consumati clichés ma si presen-
ta, invece, come una rilettura estremamente 
personale, che sovrascrive alla descrizione 
realistica signifi cati altri. (ms)
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Scorcio con la casa Parrocchiale 
di Commessaggio, 1970

acquerello, cm 24x17
(collezione Severina Martelli)



Primitivismi, segni magici, 
surreali e astratti



Adone Asinari
Franco Asinari
Giulio Salvadori
Riccardo Musoni
Mario Pecchioni
Renato Laffranchi
Domizio Mori
Franco Somenzari
Max Kuatty
Giorgio Pizzamiglio
Alberto Rizzi
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Adone
Asinari
Pomponesco, 1910
Milano, 1984

Adone Asinari nasce a Pomponesco il 12 
maggio 1910. Non ancora diciassettenne 
si trasferisce a Milano per frequentare i corsi  
della Scuola d’Arte dell’Umanitaria, ed en-
tra, contestualmente, in contatto col pittore 
Primo Lavagnini. Ad avvicinarlo inizialmen-
te al Futurismo sono due protagonisti della 
prima ora: Paolo Buzzi e Armando Mazza. 
Il giovane artista si ritrova così, precocemen-
te, a realizzare opere di aeropittura futuri-
sta. Il suo talento colpisce immediatamente 

Nel maggio del 1934 espone alla Galle-
ria delle Tre Arti di Milano, con sei opere, 
nella mostra Omaggio dei futuristi venticin-
quenni al venticinquennio del Futurismo. 
L’anno dopo, nel 1935, partecipa, presso 
la Galleria Arcimboldi, alla Prima mostra 
Libera dell’Avanguardia artistica a Milano. 
Nel 1938 è invitato da Mino Somenzi alla 
rassegna dedicata agli Aeropittori futuristi, 
mostra recensita da Artecrazia (n. 112, 
febbraio 1938). Presenta in quel contesto 
Fantasmagoria di forme e colori. Tuttavia, 
ormai, la sua parabola volge verso l’astratti-
smo. Nel 1940 è chiamato al fronte e, du-
rante la guerra,  subisce un breve periodo 
di prigionia in Tunisia. Tornato a Milano, 
nel 1945, non ritrova più il suo vecchio 
studio, devastato da un bombardamento: 
questa distruzione è la causa per cui risul-
ta assai arduo avere oggi testimonianze 
adeguate della sua stagione futurista. Nel 
dopoguerra si accosta defi nitivamente al 
linguaggio costruttivista e concretista. Ade-
risce così, nel 1952, al MAC (Movimento 
Arte Concreta). L'intensa e fervida stagione 
pittorica di Adone Asinari prosegue senza 
soluzione di continuità anche dopo la sta-
gione del MAC: si interessa di pubblicità e 
frequenta lo studio Boggeri, dove ha modo 
di collaborare con i più noti creativi italiani 
ed internazionali. Per un piccolo periodo 
collabora  anche con lo Studio Pubblicità 
dell’Olivetti diretto da Sveteramic e poi da 
Leonardo Sinisgalli. Nel 1980 riceve dalle 
mani dell’allora Sindaco di Milano. Carlo 
Tognoli l'Ambrogino d'oro, quale ricono-
scimento della civica amministrazione per 
l'attività artistica realizzata. Negli anni Ses-
santa affi anca alla propria attività di pittore 
quella didattica e, dal 1961, insegna alla 
Scuola d'Arte del Castello  di Milano nella 
sezione Pubblicità - corsi superiori, in cui è 
divenuto titolare dei corsi di composizione 
grafi co pubblicitaria. Dal 1965 riveste la 
carica di Direttore Artistico Reggente della 
Scuola d'arte del Castello. Negli anni Set-
tanta è docente di Grafi ca all'Istituto Statale 
d'Arte "Paolo Toschi" di Parma e proprio a 
Parma, a cura del Comune, è organizzata 
la sua prima mostra retrospettiva antologi-
ca, a un anno dalla scomparsa, avvenuta il 
13 giugno del 1984. (gf)

Bozzetto per scultura, 1969
pennarelli su carta, cm 38x28
(collezione privata)

Marinetti, che lo invita ad esporre presso 
la Galleria Pesaro, nel 1928. La passione 
futurista di Adone, in questo periodo, si svol-
ge parallela a una formazione classica: a 
cominciare dal 1930, frequenta la Scuola 
libera del nudo diretta dai pittori Esodo Pra-
telli e Arnaldo Carpanetti. Tra i suoi compa-
gni di corso si citano gli scultori Giacomo 
Manzù e Luigi Broggini e i pittori Aligi Sas-
su, Renato Birolli e Adriano Spilimbergo. In 
questo periodo dipinge, in particolare, una 
serie di nudi che gli procurano la stima dei 
suoi compagni e i riconoscimenti da parte 
di artisti come Mario Sironi e Achille Funi.
Eppure è ancora il fascino dell’avventura 
futurista ad attirarlo. Così, nel 1933, si ri-
presenta al pubblico milanese, ancora nella 
Galleria Pesaro, con le opere Aeropittura 
e Amanti. Espone anche, sempre nel corso 
del 1933, alla mostra Quindicina Futurista 
presso il Circolo Nazario Sauro di Milano. 
A giugno sarà invitato a partecipare alla 
mostra Omaggio futurista a Umberto Boc-
cioni, curata da Filippo Tomaso Marinetti e 
allestita ancora alla Galleria Pesaro di Mi-
lano. È, infi ne, tra gli invitati della Prima mo-
stra Nazionale futurista di Roma nell'ottobre 
dello stesso anno.
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Senza titolo, 1937, collage, cm 29,5x22 
(collezione privata)
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Composizione, 1949, polimaterico su tavola, cm 121,5x90 
(collezione privata)
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Figura, 1949, pastelli su carta, cm 15x12
(collezione privata)

Nudo di donna, studio per una scultura in legno
1950, china su carta, cm 30x22,5 (collezione privata)

Il giardino del sogno
bozzetto per la realizzazione 

del mosaico nella Basilica 
dei Santi Apostoli e 

San Nazzaro Maggiore in Milano
1975, china su carta, cm 36x51

(collezione privata)
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Senza titolo, 1976, collage e tecnica mista, cm 55x45 
(collezione privata)



157 PRIMITIVISMI, SEGNI MAGICI, SURREALI E ASTRATTI 

Opera n. 79, ca. 1975, tecnica mista su tela, cm 60x50
(collezione Associazione artistico culturale Euterpe)
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Opera AA23MB, 1976, olio su tela, cm 50x40
(collezione Associazione artistico culturale Euterpe)
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Opera AA93MB, 1978, tecnica mista su tela, cm 45x46
(collezione Associazione artistico culturale Euterpe) 



160PRIMITIVISMI, SEGNI MAGICI, SURREALI E ASTRATTI

Franco
Asinari
Pomponesco, 1916
Milano, 2007

Franco Asinari, fratello minore del più famo-
so Adone Asinari, nasce il 12 gennaio del 
1916. Si trasferisce a Milano, nel 1927, 
insieme alla famiglia e, nel 1934, inizia a 
frequentare i corsi  della Scuola Superiore 
d’Arte al Castello Sforzesco. Acquisisce così 
una solida formazione sotto il magistero dei 
pittori Enzo Morelli e Gianfi lippo Usellini. 
Nel 1936 si aggiudica il Premio Pisa.
L’esperienza del fratello lo porta ad avvici-
narsi, giovanissimo, al Futurismo. Nascono 
così, nella seconda metà degli anni Trenta, 
una serie di collage e di tavole preziose e 

interessanti. Il giovane artista si ritrova inol-
tre, assai precocemente, a realizzare ope-
re di aeropittura futurista. La chiamata alle 
armi e i disagi della guerra interrompono la 
sua ispirazione creativa e quando il Paese, 
fi nalmente pacifi cato, si muove sulle solle-
citazioni della Ricostruzione, una vena di 
concretezza porta Franco Asinari verso più 
prosaiche occupazioni.
Trova lavoro, come grafi co pubblicitario, 
presso l’editoriale Domus, la più vecchia 
azienda italiana di periodici, specializza-
ta in riviste di settore come Quattroruote, 
Domus, Meridiani, Tuttotrasporti. Parallela-
mente, ma con meno impegno del fratello, 
riprende a dipingere, esprimendosi con la 
medesima spontaneità dei suoi giovanili 
anni futuristi: ne derivano opere improntate 
ad una volontà di ricerca e di riscoperta, 
come se l'artista avvertisse il richiamo di 
una personale incursione in una aggiornata 
visione di natura. È una pittura che si av-

Le tre età, 1977, tecnica mista, cm 21,5x21,5
(collezione privata)

vale di un linguaggio indiretto e allusivo, 
attraverso composizioni animate da una 
certa verve di movimento. Ma il tempo ra-
ramente attende con  pazienza le pause di 
rifl essione dei pittori, per i quali, come per 
tutti – come diceva Pirandello – «aver per-
so per un minuto il treno» comporta delle 
conseguenze, anche se, comunque, prima 
o poi, il viaggio deve proseguire, nei ritardi 
dei treni, delle stagioni e della felicità. E la 
pittura di Franco Asinari fa registrare, ap-
punto, una partenza ritardata: l'artista scon-
ta la sua titubanza ad inseguire la gioia di 
vivere dell’arte, sacrifi cata alla fi ne a favore 
di una solida professione, esercitata, anche 
se da creativo, in una azienda che opera 
per declinare al meglio, sulla carta stampa-
ta e sulle riviste, una diversa essenza della 
modernità.  Tuttavia l'esperienza di Franco 
Asinari può essere considerata di grande 
spessore e degna di interesse, almeno in 
riferimento a quanto riuscirà a realizzare 
negli anni della tarda maturità. La sua pri-
ma personale, ad esempio, risale al 1967, 
quando ha già scavalcato la soglia dei 
cinquant’anni. Da quel momento l’impegno 
creativo, in un sussulto di ritrovata consa-
pevolezza, prende corpo nella riacquistata 
effi cacia di lavori grafi ci, incisioni su vetro, 
dipinti su tela e collage. Sullo sfondo dei 
suoi orizzonti espressivi si delinea il panora-
ma di un mondo smarrito: le dolci terre tra 
Oglio e Po diventano il paradiso perduto 
di anni giovanili popolati di desideri e di 
aspettative. 
Il rapporto con Pomponesco, dunque, non 
è mai venuto meno: è stato solo costretto 
a una sorta di ritmica transumanza, a una 
migrazione che in modo sotterraneo resta 
ancorata alla terra d’origine, a una sorta di 
cordone ombelicale mai reciso. E a questa 
terra d’origine Franco Asinari dedica una 
serie di paesaggi dell’anima, soffusi da un 
sentimento della natura vissuto interiormen-
te: è il tempo in cui l'artista opera in estrema 
libertà,  privo oramai della mimesi del na-
turalismo. Il dato interpretativo lo conduce 
perciò a toccare l'astrazione. 
Franco Asinari muore a Milano il 16 mag-
gio 2007 e, con ragione, forse da lassù 
attende ora una rilettura critica e una risco-
perta della sua opera. (gf)
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Astratto, 1964, tecnica mista, cm 35x24,5
(collezione privata)
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Scultura bassorilievo n. 3, 1984 ca., tecnica mista, cm 51x36,5 
(collezione privata)
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Scultura bassorilievo, 1984, tecnica mista, cm 51x37 
(collezione privata)
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Giulio
Salvadori
Mosio di Acquanegra
1918 – 1999

Giulio Salvadori si diploma all’Istituto Magi-
strale di Parma. A Parma frequenta con assi-
duità il «Circolo di lettura e conversazione», 
in cui, tra iniziali curiosità per la letteratura 
e per la poesia, entra in amicizia col pittore 
Carlo Mattioli (Modena, 1911 – Parma, 
1994). Resta del tutto affascinato dalla 
cultura fi gurativa di tale maestro, tanto da 
cominciare a orientare diversamente i suoi 
interessi. Mano a mano che si consolida 
l’amicizia tra i due, Salvadori si incammina 
verso una immersione totale nel cuore oscu-
ro della pittura, un’immersione che, in ogni 
caso, procede parallelamente al mai tra-
scurato lavoro di insegnante. Sin dagli anni 
Trenta le opere di Salvadori si caratterizza-

no per il cromatismo acceso, per la scompo-
sizione dei volumi, per la realtà trasfi gurata, 
per la forte tensione emotiva, fi ltrata tramite 
un segno incisivo e fortemente aggressivo, 
per l’uso di contorni semplifi cati: elementi in 
buona parte riconducibili ad alcuni caratteri 
formali del movimento tedesco Die Brücke. 
Nell’iniziale itinerario espressivo si dispiega 
anche un sentimento serotino, che germina 
una pittura condotta su toni bruni e bitumi-
nosi. I primi riconoscimenti del suo operato 
risalgono già al 1936, quando vince gli 
Agonali dell’Arte. 
Nel dopoguerra, nel 1945, con la parte-
cipazione in palazzo Ducale a Mantova 
alla Mostra della libertà, insieme al Gruppo 
Artistico Mantovano, si defi niscono, però, 
in un modo più preciso, per l’artista, gli oriz-
zonti, che divergono sempre più dalle alte e 
autonome suggestioni, di respiro europeo, 
dell’amico Carlo Mattioli. Il percorso di 
Salvadori appare assai più prosaico ma la 
fi gurazione, sciolta sempre più da scontati 
riferimenti naturalistici,  esprime una inedita 
capacità formale, atta a rappresentare la 
pressione che l’artista esercita sulla realtà 
per farne sgorgare l’essenza più segreta. 
Dopo un rapido e troppo spesso citato 
brevissimo viaggio a Parigi, alle fonti della 
Modernità, tutta la sua vicenda comincia a 
rinchiudersi nell’appartata scelta di essere, 
innanzitutto, un maestro di scuola elementa-
re che intende restare nella pace della sua 
natia Mosio, per esercitare solo in modo 
alterno la pratica della pittura. 
Nel 1953  Salvadori – come mi racconta-
va personalmente – ha occasione di visita-
re la storica mostra di Picasso a Milano e 
di vedere esposte oltre trecento opere tra 
dipinti, sculture, ceramiche e incisioni, in 
gran parte prestate dal maestro stesso: una 
rassegna straordinaria che documentava gli 
ultimi trent’anni del lavoro di Picasso e in 
cui fi gurano due opere-cardine, Guernica e 
Les Demoiselles d’Avignon. E fu una rivela-
zione. Salvadori comincia a elaborare, con 
sempre maggiore sicurezza, una sorta di 
manierismo post cubista e picassiano, decli-
nato sulle corde del realismo sociale degli 
anni Cinquanta e coniugato con il nitore, 
l’essenzialità e l’accentuazione della rigida 
geometricità della forma, frutto anche di un 

richiamo dell’antica scultura antelamica. I 
ritmi sostenuti delle sue rappresentazioni, le 
durezze quasi da intaglio del disegno, una 
raffi nata eleganza, mettono a punto la com-
plessa originalità del suo piccolo/grande e 
nuovo universo artistico. Tra affettata arcai-
cità e gusto cristallino della forma geometri-
ca, tra schematicità del ritmo e cromatismi 
accesi, tra tinte quasi da smalto e da lacche 
esotiche, tra scolastiche scomposizioni dei 
volumi e tensioni simil-espressioniste, la sua 
pittura, a partire dagli anni Cinquanta, gua-
dagna credito nelle rassegne locali. Nel suo 
percorso si va costruendo una lingua evo-
cativa e sintetica, accompagnata da una 
indubbia capacità formale, sempre attenta 
alle ragioni essenziali del comunicare e del 
compiacere. E così il suo processo artistico 
procede in nome di una fi gurazione volta a 
recuperare un’identità antica e aggiornata 
della pittura, in una rappresentazione capa-
ce di diventare racconto e fi aba. La pittu-
ra di Salvadori prosegue in questo modo, 
per temi di genere, dalla natura morta al
paesaggio, dal nudo femminile all’imma-
gine sacra. Nella particolare declinazione 
di questa mostra sono state proposte opere 
che rimandano alla sua produzione pae-
saggistica, nella convinzione che Salvadori 
– come una sorta di sapiente e immaginifi -
co oracolo delfi co – sia davvero riuscito in 
modo originale a renderlo manifesto. Il suo 
linguaggio, adeguato al primo dopoguer-
ra, resta senz’altro un messaggio felice e 
sereno, che individua  nella relazione con 
la natura una ipotesi di ridefi nizione di com-
ponenti immaginative, emotive, memoriali e 
identifi cative. Non è un caso che gli umori  
popolareschi lo facciano emergere imme-
diatamente nel «Premio Suzzara», che vince 
nel 1949, nel 1959 e nel 1961. Ottiene 
poi, per sei volte, il premio Mantova. Nel 
1966 e nel 1968 si aggiudica, tra i tanti 
riconoscimenti, il premio Treccani a Monti-
chiari. Parallelamente alle numerose esposi-
zioni cresce, soprattutto in ambito locale, il 
favore dei collezionisti. 
Nel 1999, nello stesso anno della sua scom-
parsa, la mostra Arte a Mantova 1900 - 
1950, curata da Zeno Birolli a Palazzo Te, 
sottolinea l’attenzione della critica alla sua 
lunga esperienza artistica. (gf)
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Il raccoglitore di mele, 1953, olio su tavola, cm 108x83
(collezione Giordano Truffelli)
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Paesaggio 2, case e ciminiera, s.d.
olio su tavola, cm 20x15
(collezione Giordano Truffelli)

Paesaggio notturno, s.d.
olio su tavola, cm 21,5x21,5
(collezione Giordano Truffelli)



167 PRIMITIVISMI, SEGNI MAGICI, SURREALI E ASTRATTI

L’Oglio, 1961, olio su tela, cm 40x50
(collezione Giordano Truffelli)
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Paesaggio con tre case, s.d.
olio su tavola, cm 35x40
(collezione Giordano Truffelli)

Paesaggio morenico con ciminiera, s.d.
olio su tavola, cm 50x55
(collezione Giordano Truffelli)
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Nevicata, s.d., olio su tavola, cm 50x54 
(collezione Giordano Truffelli)
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Riccardo
Musoni
Acquanegra sul Chiese, 1922

Riccardo Musoni nasce ad Acquanegra sul 
Chiese il 10 settembre 1922. Alla metà 
degli anni Venti si trasferisce a Brescia al 
seguito del padre, artigiano del settore cal-
zaturiero; a determinare il trasferimento è 
soprattutto l'insofferenza per il clima di ten-
sione sociale che si respira nel mantovano, 
dove la forte tradizione dell'associazioni-
smo socialista – cui il padre aderisce – si 
scontra con la reazione dello squadrismo 
fascista.
Compie gli studi magistrali a Brescia, ma 
subito mostra una particolare predilezione 
per il disegno, che lo conduce ad impe-
gnarsi nella caricatura e nella vignettistica; 
suo compagno di banco in quegli anni 
è Lino Monchieri, futuro protagonista del 
mondo cattolico bresciano, con il quale 
anche nei decenni seguenti coltiverà una 
solida amicizia destinata tra l'altro a sfo-
ciare in interessanti collaborazioni edito-

riali. Subito dopo il diploma comincia a 
insegnare presso le scuole elementari, e 
contestualmente si iscrive prima alla Fa-
coltà di Lettere dell'Università di Torino, e 
poi – dopo il necessario esame integrativo 
sostenuto al Liceo Artistico di Brera, il cui 
superamento gli consente di insegnare alle 
scuole medie – alla Facoltà di Architettura 
del Politecnico di Milano. Sono però gli 
anni della guerra, e gli spostamenti che si 
fanno sempre più rischiosi e problematici 
lo spingono ad abbandonare gli studi. Nel 
frattempo, però, la passione per l'arte si è 
ormai defi nitivamente consolidata: a parti-
re dall'inizio degli anni Quaranta, infatti, 
Musoni comincia a frequentare lo studio 
del pittore e illustratore bresciano France-
sco Carlo Salodini, dal quale apprende i 
rudimenti del mestiere.
La prima produzione musoniana trova uno 
dei suoi principali orizzonti nel tema del 
lavoro, indagato soprattutto attraverso pa-
stelli dall'intensa vena luministica, in cui 
bagliori improvvisi rischiarano i cupi interni 
delle offi cine; e anche quando si volge al 
paesaggio, come ne I renaioli (1953) qui 
esposti, l'attenzione per la tematica socia-
le è comunque percepibile e sentita: sono 
d'altra parte gli anni del "neorealismo" (che 
proprio nel mantovano trova uno dei suoi 
luoghi epici nella Suzzara del celebre pre-
mio, cui anche Musoni partecipa), e dun-
que anche l'intenso lirismo della tavolozza 
– che ridisegna la cromia del fi ume con 
umori rossastri – diviene elemento secon-
dario.
Nel 1953 la visita alla mostra di Picas-
so a Milano lo convince della necessità 
di abbandonare la pura trascrizione del
reale per muovere piuttosto verso una sua 
interpretazione; tuttavia, l'adesione al lin-
guaggio neocubista darà i suoi frutti miglio-
ri nel decennio Settanta, quando Musoni 
propone in particolare – oltre al bel Ponte 
di barche qui esposto (1977) – diverse ner-
vose riscritture del paesaggio e del tessuto 
urbanistico di Brescia, spesso inquadrati 
dall'alto.
Nel 1959 allestisce la sua prima persona-
le – organizzata dall'amico Gianni Bosio 
– ad Acquanegra, dove in seguito tornerà 
ad esporre più volte (1978, 1986, 2004). 

Tra gli anni Sessanta e Settanta, in qualità 
di direttore didattico del plesso scolasti-
co di Lumezzane, coordina un progetto 
di alfabetizzazione degli operai emigrati 
dall'Italia meridionale, maturando in tal 
modo una spontanea partecipazione alla 
loro vicenda umana, che si traduce in un ci-
clo di opere di chiara ispirazione guttusia-
na (un «monumentale, postverghiano Teatro 
dei Non-Vinti», secondo la sua defi nizione) 
che viene presentato, nel 1976, nella per-
sonale presso la Galleria bresciana della 
AAB.
A cavallo tra i decenni Ottanta e Novanta, 
accanto ad opere in cui il motivo pop della 
lattina di Coca-Cola è giustapposto (con 
effetti volutamente contrastati e irritanti) a 
dettagli delle facciate dei palazzi cittadini, 
particolarmente interessanti sono i dipin-
ti che denunciano la degradazione della 
periferia urbana: non esenti da suggestioni 
sironiane nelle atmosfere nebbiose, così 
come nella massiccia solidità dei casamen-
ti che fungono da quinta scenografi ca, essi 
aggiornano il tema primo novecentesco 
della periferia affumicata dalle fabbriche 
con motivi propri di una civiltà ormai po-
stindustriale, in cui sono semmai i rifi uti – 
ancor più che lo smog – a minacciare la 
salute degli abitanti. 
Gli anni Novanta segnano un'ulteriore evo-
luzione nel linguaggio di Musoni, che opta 
per una sintassi "informale" in cui la mate-
ria aggalla sulla tela a tradurre, con i suoi 
grumi, una texture minuziosa, vicina a cer-
ti esiti alla Tobey; si tratta tuttavia – come 
bene ha detto Fausto Lorenzi evocando 
Arcangeli – di «una ricerca da ultimo na-
turalismo», in cui cioè il punto di partenza 
resta sempre il reale, che emerge ad esem-
pio nella presenza costante (specie nella 
serie di Metropolis, così come nelle più 
naturalistiche Stagioni e Steppe a cavallo 
del nuovo secolo) di una linea d'orizzonte 
che separa la terra e il cielo, secondo una 
soluzione cara anche al paesaggismo di 
un Morlotti.
Negli ultimi anni allestisce personali a 
Brescia (2010, 2012) ed espone in mo-
stre collettive a Bruxelles (2007), Londra 
(2008), Madrid (2008). Vive e lavora a 
Brescia. (ps)
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I renaioli, 1953, olio su tavola, cm 70x100
(collezione Riccardo Musoni)

Ponte di barche sul Po, 1978, olio su tavola, cm 70x100
(collezione Riccardo Musoni)
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Metropolis I - The Wall, 1998, tecnica mista su tela, cm 70x90
(collezione Riccardo Musoni)
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Notte sulla steppa, 2012,  tecnica mista su tavola, cm 50x40 
(collezione Riccardo Musoni)
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Mario
Pecchioni
Bozzolo, 1922 – 2011

Mario Pecchioni nasce nel 1922 a Bozzo-
lo. Qui si accosta presto alla pratica arti-
stica grazie alla frequentazione del pittore 
Aldo Bottoli, che, dal 1932, gli impartisce 
lezioni di disegno. Compiuti gli studi per 
divenire maestro elementare, Pecchioni si 
iscrive alla Facoltà di Lingue e Letterature 
Straniere presso Ca' Foscari, ma la sua 
permanenza a Venezia è precocemente 
interrotta dalla guerra. 
Un nuovo capitolo si apre con la fi ne del 
confl itto, quando, nel 1946, Pecchioni si 
trasferisce a Milano e lavora con Nino Ca-
mus; qui entra in relazione con l'ambiente 
artistico milanese, frequentando la Galleria 
del Naviglio, aperta nel 1946 da Carlo 
Cardazzo, già titolare con il fratello Rena-
to della Galleria del Cavallino a Venezia, 
ed editore delle prime traduzioni italiane 
delle opere di Cocteau, Mallarmé, Jarry, 
Joyce. A Milano entra certamente in contat-
to anche con Manzù, Sassu, Guttuso, e si 
accosta alla Nuova Oggettività, che avrà 
un ruolo determinante nel suo estremamen-
te variegato percorso artistico. 
Il ritorno, nel 1953, nella terra d'origine, 
dove Pecchioni inizia a lavorare come 
maestro, segna l'avvio di un'intensa attività 
espositiva e di promozione artistica. Pec-
chioni è tra i fondatori del Grupponove e 
dei Pittori del Mincio, e fa parte del Comi-
tato Esecutore del Premio Bozzolo dall'an-
no della fondazione, il 1954, quando si 
aggiudica il I° premio con l'opera Viale 
d'autunno; l'anno successivo conseguirà, 
invece, il premio della giuria popolare.
Decine saranno le collettive che lo vedran-
no coinvolto e le personali a lui dedicate, 
dentro e fuori dal mantovano (Genova, 
Cremona, Arco, Marina di Carrara, il Sa-
lon des Independentes di Parigi nel 1955); 
tra le personali si ricordano in particola-
re le retrospettive alla Casa del Rigoletto 

(1989), l'antologica in occasione del Pre-
mio Bozzolo (2001) e la retrospettiva al 
MAM di Gazoldo Degli Ippoliti (2008). 
Come ricorda l'artista stesso, la sua attivi-
tà fi gurativa intorno alla metà degli anni 
Cinquanta vede un interesse preminente 
per il ritratto infantile, di cui Bambino sul 
molo (1952) è un riuscito esempio. In uno 
scritto autografo del 1979 spiega che, con 
questi sguardi angoscianti nella loro fi ssità, 
con questi tratti deformi, avulsi da ogni fre-
schezza infantile, egli puntava a "cantare 
l'uomo bambino", cercando di dare "all'uo-
mo...la fi sionomia del bambino o al bam-
bino una sua apprensione adulta a tingere 
di drammatico il ... discorso". Un soggetto, 
dunque, che non ha nulla di idilliaco o le-
zioso, anzi, tende a indurre un senso di 
straniamento nello spettatore, non solo at-
traverso la descrizione psicologica ma an-
che attraverso quella fi sica. Nell'opera del 
'52 al viso paffuto si contrappongono le 
braccia rinsecchite e le mani già nodose: 
lo diventeranno sempre più, trasformandosi 
quasi in artigli. A rendere ancora più stri-
denti queste immagini concorrono l'abbas-
sarsi delle luci e dei colori, prima chiari e 
rarefatti e poi sempre più nerastri, e il tratto 
sfatto, dove la pennellata costruisce carni 
dall'aspetto fl accido e decomposto, che 
raccolgono la lezione espressionista di Ko-
koschka, di Bacon, ma anche, sul versante 
francese, di Chaim Soutine. A partire dal 
post-impressionismo di Toulouse Lautrec – al 
quale il pittore tributa un omaggio diretto in 
Nano e acrobata del 2007 – passando 
per le avangardie che ebbero, in Parigi, il 
loro centro, l'arte francese con i suoi mol-
teplici linguaggi offre a Pecchioni spunti 
inesauribili di rifl essione, che lo portano a 
risultati colti e mai pedissequi o banali, ad 
una rielaborazione personale delle soluzio-
ni fi gurative offerte dai maestri dell'arte del 
Novecento.
Come gran parte degli artisti della sua ge-
nerazione, Pecchioni non potrà, infatti, fare 
a meno di interrogarsi sulle grandi fi gure 
che attraversano l'arte francese tra Ottocen-
to e Novecento, a partire da Picasso: il suo 
periodo espressionista è interiorizzato e 
continuamente rimeditato nell'opera dell'ar-
tista bozzolese, come si evidenzia nell'Ar-

lecchino del 1974, che mostra un evidente 
omaggio – reiterato in molte altre opere, 
anche più tarde – ai circensi così cari al 
maestro catalano. Ma  acrobati e mimi più 
recenti, stretti nelle tute che ne mettono in 
evidenza i tratti anatomici, testimoniano gli 
anni trascorsi nello studio della classicità 
che traspare dalle opere degli anni Ottan-
ta, e rifl ettono spesso, nella descrizione dei 
visi terrei e nelle fi gure che si stagliano su 
sfondi scuri, il ricordo della grande pittura 
di tradizione realista veneta a e lombarda, 
direttamente omaggiata nei Bacchini di ca-
ravaggesca memoria. L'indagine sul reale 
si dipana anche, talvolta, in alcune nature 
morte, memori della lettura geometrica del 
mondo tipicamente cézanniana e cubista 
(vedi le Nature morte del 1956 e 1957). 
Il maestro bozzolese, nel suo impegno a 
sperimentare quanti più linguaggi possibili, 
giunge a misurarsi persino con l'astrazione, 
pur rimanendo essenzialmente un pittore fi -
gurativo.
Sarà, comunque, soprattutto il versante ro-
mantico, simbolista e surrealista della mo-
dernità ad attirare Pecchioni, ad affascinar-
lo, permettendogli di creare immagini che 
fagocitano letteralmente lo spettatore cata-
pultandolo in un mondo onirico e nero, po-
polato di creature da incubo, che portano 
alle estreme conseguenze le deformità dei 
bambini così spesso protagonisti della sua 
opera. Da Füssli a Boecklin, da Puvis Des 
Chavannes fi no ai surrealisti, fi no all'ami-
co Fieschi, le suggestioni che si muovono 
dietro il più conosciuto tra i tanti Pecchioni 
possibili sono molteplici, e costruiscono un 
alfabeto che si declina in corpi contorti, in 
paesaggi notturni, in atmosfere plumbee, in 
personaggi al limite tra umano angelico e 
demoniaco, teste, mani, occhi, carni rugo-
se. Accanto ad essi i nudi plastici, modella-
ti in pose classicheggianti, grigiastri quasi 
fossero di pietra, fi ssi in un vuoto siderale, 
elaborazioni razionali che sfi orano una 
condizione apollinea se contrapposti agli 
abitanti di spazi subconsci che caratteriz-
zano le opere "nere".
L'iter pittorico di Pecchioni ruota, per la 
maggior parte, intorno all'urgenza di rap-
presentare l'umano in relazione ad un mon-
do interiore ed alieno dalla quotidianità; 
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ma sono presenti anche altri temi: oltre alla 
già esaminata presenza di nature morte, 
appare un sicuro riferimento alla storia con-
temporanea, in L'interrogatorio (1968), un 
dipinto, raffi gurante un partigiano interro-
gato da soldati tedeschi, che venne espo-
sto a lungo nei paesi dell'est. Più raramente 
compare il paesaggio, quale sfondo di 
alcuni ritratti, o quale reale soggetto del 
dipinto, in bozzetti raffi guranti carovane o 
nel Paesaggio, del 1956, che, nell'atmo-
sfera sfaccettata e sintetica che lo caratte-
rizza, risente ancora una volta del linguag-
gio cubista, così poco utilizzato anche dai 
suoi primi ideatori per la descrizione della 
natura. 
Pecchioni compie insomma un'indagine a 
tutto tondo nella Pittura moderna, pur rima-
nendo fedele ad un progetto ben preciso e 
personale, la rappresentazione dell'interio-
rità, celata dalle membra che studiava con 
tanta meticolosità, sposata ad un "preziosi-
smo cromatico" e ad una tecnica pittorica 
attenta. (ms)

Il bambino sul molo, 1952, olio su tela, cm 70x55 
(collezione famiglia Pecchioni)
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Natura morta, 1957
tecnica mista su tela, cm 55x70
(collezione famiglia Pecchioni)

Natura morta, 1956
tecnica mista su tela, cm 55x70 
(collezione famiglia Pecchioni)
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Paesaggio, 1964, tecnica mista su tela, cm 50x60
(collezione famiglia Pecchioni)
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Arlecchino, 1974, tecnica mista su tela, cm 70x50
(collezione famiglia Pecchioni)
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Le bagnanti, 2010, tecnica mista su tela, cm 100x80 
(collezione famiglia Pecchioni)
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Renato
Laffranchi
Rivarolo Mantovano, 1923

Renato Laffranchi nasce a Rivarolo Manto-
vano il 28 dicembre del 1923 da un'agia-
ta famiglia di convinzioni liberali e anticleri-
cali, che annovera tra le sue fi la proprietari 
terrieri, imprenditori e professionisti di vari 
settori; il padre investe nell'industria mec-
canica, ma subisce le conseguenze della 
crisi del 1929 e, negli anni seguenti, lavo-
ra come impiegato a Brescia, dove si era 
trasferito con i familiari già alla metà del 
decennio Venti.
Compie a Brescia i suoi studi ginnasiali e 
liceali, mostrando ben presto una passione 
per la pittura e per il teatro, che abban-
dona però temporaneamente – «e per il 
fascino straordinario delle materie di stu-
dio e per l'aria di diffi denza verso l'arte 
che tirava allora nella Chiesa» (Laffranchi 
2009) – quando matura la decisione di en-
trare in Seminario (che frequenta tra 1942 
e 1946). Ordinato sacerdote nel 1946, 
comincia a dipingere da autodidatta nel 
1948, quando – dopo due anni a Bre-
scia – è destinato a Pisogne, all'estremità 
settentrionale del Lago d'Iseo, in qualità di 
curato.
Le sue prime opere mostrano esiti singolar-
mente prossimi a quelli di Miró (nella fan-
tasia di motivi organici che popolano la 

tela, vicini anche a quelli dei pitoti della 
Valle Camonica) e di Klee (nella leggerez-
za delle trame lineari e nei sottili equilibri 
compositivi); si tratta però di vicinanze 
solamente istintive, poiché in quegli anni 
le sue prove non sono ancora sorrette da 
una effettiva conoscenza dell'arte moderna 
europea (che del resto, all'epoca, se si ec-
cettuano pochi professionisti di settore, era 
in Italia decisamente malnota). La rivelazio-
ne decisiva è dunque anche per lui, così 
come per la massima parte dei pittori italia-
ni della sua generazione, la grande mostra 
milanese di Picasso, alla quale, peraltro, 
accompagna – in veste di cicerone – non 
pochi gruppi, suscitando un certo clamore 
persino sulla stampa, viste le convinzioni 
comuniste del maestro catalano.
Dopo alcune presenze in esposizioni col-
lettive, nel 1954 allestisce la sua prima 
personale a Brescia presso la galleria del-
la AAB, mentre l'anno seguente – grazie 
all'interesse e all'apprezzamento di padre 
Favero, tra le più lucide personalità della 
cultura cattolica dell'epoca – espone nelle 
sale milanesi della Galleria San Fedele, 
importante vetrina dell'arte italiana, e lom-
barda in particolare. I pezzi esposti sono 
di notevole modernità: le fi gure, sofferte e 
drammatiche, devono molto al cosiddetto 
"cuboespressionismo" picassiano, ma in al-
cuni casi sembrano muovere persino oltre, 
verso le violente contorsioni e deformazioni 
di Bacon. Nonostante la qualità delle ope-
re, però, le rassegne costano più di qual-
che problema al Laffranchi sacerdote, per 
il quale autorevoli fi rme della critica d'arte 
di ispirazione cattolica – all'epoca ancora 
ben lontana dalle aperture postconciliari, e 
anzi legata ad un magistero decisamente 
avverso all'arte contemporanea – chiedo-
no addirittura la sospensione a divinis per 
sospetti di eresia e fi locomunismo; per sua 
fortuna, però, il giovane prete "che dipinge 
come Picasso" trova il sostegno del Vescovo 
di Brescia, Monsignor Tredici, che anzi lo 
esorta a proseguire nella sua ricerca desti-
nandolo alla parrocchia bresciana dei San-
ti Nazaro e Celso – presso la quale ancora 
svolge la sua missione – «con l'incarico di 
dipingere dando una mano ai confratelli 
"in cura d'anime"» (Laffranchi 2009).

Tra gli anni Cinquanta e Ottanta, alle mol-
te mostre italiane (a Milano, Roma, Vene-
zia, Mantova, Firenze, Genova, Torino, 
Bari, Brescia) e ai notevoli lavori murali e 
monumentali si affi ancano importanti per-
sonali all'estero (Londra, 1963; Rio de 
Janeiro, San Paulo del Brasile, 1966; Los 
Angeles, Rio de Janeiro, 1970; San Fran-
cisco, 1972; Buenos Aires, 1978; Dallas, 
San Francisco, Chicago, 1988; Ottawa, 
Washington, 1989). Alla metà degli anni 
Sessanta comincia a dedicarsi anche al 
teatro: nel 1966, in particolare, cura la 
traduzione, la regia e i costumi del rutebeu-
fi ano Miracolo di Teofi lo (messo in scena a 
Brescia nella suggestiva Rotonda del Duo-
mo Vecchio); tale spettacolo gli offre altresì 
l'occasione di entrare in contatto con Mila 
Schön, che ne apprezza il lavoro sui mate-
riali di scena e gli commissiona il disegno 
dei tessuti per le sue collezioni 1966. Ne-
gli anni seguenti cura le scenografi e per 
opere messe in scena a Mantova (Medea 
di Cherubini, 1971), a Dallas (Didone e 
Enea di Purcell, 1972) e nei teatri del Cir-
cuito Regionale Lombardo (Un ballo in ma-
schera e Ernani di Verdi, 1974-1975). 
La sua pittura muove ora verso nuove mete: 
già verso la fi ne del decennio Sessanta, 
infatti, mentre nelle Crocifi ssioni è ancora 
percepibile una vena espressionista (che in 
anni più recenti si sarebbe espressa anche 
nella serie dei Sei generi di diavoli, nonché 
– ma qui con accenti più marcatamente ca-
ricaturali – nelle Beatitudini e nei Sette Re), 
nei suoi personalissimi "paesaggi" cosmi-
ci ed ultraterreni cominciano a delinearsi 
le scansioni geometriche dello spazio e i 
«gemmei colori» (Gibellini 2009) che ca-
ratterizzano i lavori qui esposti, che paiono 
memori degli studi kleeiani sulle città del 
Nordafrica, di certe aeree favole chagal-
liane (si vedano in particolare le navicelle 
fl uttuanti nell'aria nella serie delle Esplora-
zioni) e delle cromie squillanti, e spesso 
acide, del manierismo di Pontormo ed El 
Greco.  
Tra le mostre più recenti spiccano due no-
tevoli antologiche bresciane, nel 2000 
a Palazzo Bonoris e nel 2009 presso la 
ex-chiesa di San Zanino. Vive e lavora a 
Brescia. (ps)
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Papageno, 1998, tempera su tavola, cm 130x100
(collezione privata)
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Il giardino d’inverno, 2003, tempera su tavola, cm 91x81
(collezione privata)
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La barca sulla montagna, 2005
tempera su tavola, cm 60x60

(collezione privata)

Altrove, 2005
tempera e argento su tavola, cm 71x61

(collezione privata)
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Festa sul mare,  2006, acrilico su tavola, cm 125x104 
(collezione privata)
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La città sommersa, 2006, acrilico su tavola, cm 125x104 
(collezione privata)
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Domizio
Mori
Dosolo, 1924 – Inzago, 2009

Domizio Mori, nato a Dosolo nel 1924,  si 
laureò in medicina all’Università di Milano. 
Dirigente di un’importante casa farmaceu-
tica, diresse per molti anni la rivista Ras-
segna Artistica Culturale della Fondazione 
Lorenzini (Milano-Houston) per la quale 
organizzò mostre ed edizioni d’arte. Il suo 
iter artistico iniziò in sordina, nelle pause di 
tutt’altro lavoro, quando ormai si avvicina-
va ai quarant’anni. 
Mori ha affrontato diversi generi, astratto, 
surreale e fi gurativo, forte di una formazio-
ne radicata nelle due culture, scientifi ca 
e umanistica, dimostrando di possedere 
notevole sensibilità cromatica e curiosità 
spaziale-geometrica. La prima serie di ope-
re omogenee risale alla fi ne degli anni Ses-
santa: grandi nudi, spesso a coppie, che 
verranno esposti solo più tardi, in occasio-
ni di antologiche e retrospettive. Iniziarono 
poi le sue metafore mitiche, i Mitologemi 
cosmico-biologici, che gli provenivano 
anche dalla preparazione medico-scienti-
fi ca. I temi riguardano allusioni fi gurative, 
paesaggistiche, anatomiche, come la ses-
sualità, la generazione, la trasformazione 
incessante delle forme viventi, nonché la su-
perfi cie e l’interno del corpo umano, sotto 

l'aspetto fi sico e psicologico. 
Da queste visioni Mori passò a forme circo-
scritte in un cerchio o in un ovale, di qui ai 
cieli e alle farfalle, simbolo della trasforma-
zione: Cieli e farfalle è il titolo di una per-
sonale proposta al Museu de Arte a San 
Paolo del Brasile. 
Dai cieli alle Cupole Profane il passo è 
breve: cerchi ed ellissi che rinviano all’ar-
chetipo femminile ma anche all’oculo della 
Camera degli Sposi, affrescata dal Mante-
gna. Il cerchio, forma fl uttuante, assume la 
dimensione di elemento magico, simbolo 
di perfezione e immortalità. Questo tema 
interessò Mori per circa 15 anni. «La cupo-
la è il luogo dell’evento: ribalta, metafora 
cosmologica […]. La via della conoscenza 
corre sulle pareti concave fi no all’indistin-
zione dell’abbaglio che nasconde altro 
[…]. Ci proietta verso l’alto ma ci trattiene 
e protegge: è il nido, il ventre […]. È il 
luogo del mistero che inizia e conclude il 
nostro itinerario […]. Un mistero profano 
perché, al di là delle epifanie della fede, il 
mistero è profano».
Nella fase successiva sulla cupola incombe 
un lampo, un corpo vagante, la freccia del 
destino che colpisce il miracolo della vita e 
del suo ambiente: e la cupola si incrina. È 
l'eco di alcuni eventi reali e virtuali: le cu-
pole delle chiese distrutte a Noto, ad Assisi 
e a l’Aquila, quelle incendiate dei teatri Pe-
truzzelli di Bari e della Fenice di Venezia. 
Scomparsa la cupola, tema totalizzante, 
spesso è rimasta una recinzione curva, 
come nei paesaggi esondanti, per sottoli-
neare nelle opere l’interdipendenza di in-
venzione e natura. In certe composizioni 
il quadro è tripartito e induce a vedere il 
mondo a settori, come attraverso un peri-
scopio.
Mori ritornava sempre però ai suoi mitolo-
gemi: una visione fantastica del mondo in 
cui le istanze di cui ci nutriamo – il bello, 
l’attrazione, il mistero organico e cosmolo-
gico – si sublimano in immagini di emozio-
nante splendore. 
Uomo e natura appaiono sempre interdi-
pendenti: risulta evidente come l’artista sia 
stato condizionato dalle acquisizioni scien-
tifi che secondo cui uomo, animali e vege-
tali e perfi no il mondo inanimato seguono 

gli stessi itinerari e contengono gli stessi 
elementi base dell’infi nitamente piccolo 
e infi nitamente grande. I paesaggi antro-
pomorfi  di Mori restano, tuttavia,  luoghi 
dell’inconscio, del mito, del sogno, immersi 
in una pittura umorale, densa e penetrante, 
che accentua il senso dell’ignoto.
Nella sua produzione artistica troviamo 
anche micromosaici e pannelli di materiale 
ceramico, realizzati applicando a caldo 
motivi informali e surreali in materiale pla-
stico, con profi lati di zama, quasi a richia-
mare dei cloisonnées. Da segnalare anche 
sculture, che Mori chiamò divagazioni, in 
un percorso artistico in cui il disegno  fi gu-
rativo si alterna a forme di traslati concet-
tuali.
In ogni caso dalle opere di Mori traspare 
sempre la gioia di vivere, segnalata dall’iri-
descenza cromatica, anche se offuscata 
dall’inquietudine dovuta all’incertezza del 
futuro. Il mondo gli appare, comunque, 
sempre seducente nei paesaggi, che coin-
volgono ad un tempo il fascino della natura 
e la bellezza antropomorfa.
Di lui hanno scritto, tra gli altri, Dino Buzza-
ti, Mario De Micheli, Giorgio di Genova, 
Renzo Margonari, Rossana Bossaglia, Emi-
lio Tadini, Piero Gibellini, Ernesto Treccani, 
Ermanno Krumm.
Numerose le mostre personali allestite 
in prestigiosi spazi istituzionali in Italia e 
all’estero, come, ad esempio, in Marocco, 
Brasile, Stati Uniti e Giappone.
Mori sapeva anche scrivere, per commen-
tare poeticamente la sua pittura o per rievo-
care, con umorismo e disincanto, fatti vissu-
ti o osservati. Nello scrivere l'artista  trova 
un nuovo piacere, diverso dal dipingere: 
emerge una sorta di confessione, un cam-
po di meditazione tutto particolare, un'op-
portunità di confronto, una soddisfazione a 
posteriori. L’ultimo libro, Anatema, successi-
vo ad alcune opere di narrativa e poesia 
corredate da disegni, rievoca, a più voci, 
eventi affettivi e artistici dell’artista.
Lo hanno affascinato i misteri del corpo 
e delle stelle, i moti della mente, i piccoli 
eventi della vita e lo terrorizzava l’idea del-
la morte, la prevista fi ne del tutto, avvenuta 
nel dicembre 2009 a Inzago, nel Milane-
se. (mgc)
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Bioprospettiva, 1978, olio su tela, cm 100x80 
(collezione Mori El HoumaniMustapha)
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Cupola profana, 1994, tecnica mista su juta, cm 80x80
(collezione Mori El Houmani Mustapha)
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Deserto giallo, 2006
tecnica mista su juta, cm 80x90

(collezione M. G. Colombo)

Paesaggio, 2002
tecnica mista su juta, cm 50x70 

(collezione M. G. Colombo)
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Franco
Somenzari
Viadana, 1930 – 1968

Il ponte in chiatte di Viadana, 1966
china su carta, cm 18x27
(collezione privata)

Franco Somenzari, come molti dei suoi so-
dali viadanesi impegnati in un percorso di 
formazione artistica, frequenta  la Scuola 
d’Arti e Mestieri di Viadana, sotto la guida 
del pittore Enrico Barbieri. A poco più di 
vent’anni, attratto sempre più intensamente 
dalla pratica della pittura, fonda il sodalizio 
«Amici dell’Arte», un sodalizio che acco-
muna personaggi come Luigi Bedulli, Nel-
lo Taragnani, Carlo De Carli. Conferenze, 
dibattiti, frequentazioni di mostre ed eventi 
diventano il tessuto connettivo di un gruppo 
che localmente fa tendenza e che cerca 
di guardare oltre le frontiere del neocubi-
smo, del realismo, del Fronte nuovo delle 
arti. Nel contesto di tali relazioni la piccola 
compagine si apre ai confronti col pittore 
e critico d’arte Renzo Margonari, con Gil-
berto Cavicchioli, poeta e critico prestato 
alla politica, e con Miklos N. Varga, allora 
docente di Storia dell'Arte all'Accademia 
di Belle Arti di Urbino. Franco Somenzari, 
l’anima di tale drappello, comprende rapi-
damente che i linguaggi delle avanguardie 
storiche (Dada, Astrattismo, Surrealismo), 
non vanno vissuti come nostalgia nei con-
fronti del passato ma come individuazione 
della forza di rottura che i grandi movimen-
ti di inizio secolo hanno messo in atto. La 
sua intuizione lo porta così a considerare 
possibile la ripresa della medesima spinta 
eversiva fatta di critica culturale e socia-
le. Come si verifi ca in molti altri giovani, 
anche in Somenzari la teorizzazione e i 
brandelli incerti di innovazione formale di-
ventano volontà esplicita di contestazione 
alla società capitalista, intento preciso e 

convinto di trasformazione. Il suo obiettivo, 
tutto estetico, è quello di ripensare l'arte e 
la sua funzione in una dimensione proble-
matica e talora ambigua, soprattutto in un 
contesto lontano dai grandi centri. 
Di fatto Franco Somenzari e il suo, per 
quanto piccolo, sodalizio si faranno pro-
motori, tra le altre cose, del Premio «Uomo 
66», un evento che si proponeva di pre-
sentare al pubblico la situazione artistica 
contemporanea in riferimento alle situazio-
ni maggiormente signifi cative del periodo, 
allo snodarsi di movimenti, di poetiche, di 
fulcri tematici ricorrenti e di fi gure trainanti.
Il gruppo, nella sua animata vivacità, riu-
scì, in tale contesto, ad acquisire le prime 
opere della nascente e permanente Galle-
ria d’Arte Contemporanea: opere di Con-
cetto Pozzati, Livio Marzot, Renzo Schirolli, 
Daniel Bec, Lucia Pescador.
Felici furono, per Franco Somenzari, pro-
prio questi anni Sessanta, quando il pittore 
scoprì, soprattutto, la possibilità di espri-
mersi attraverso la dimensione fantastico - 
onirica. Con la rapidità di una tempesta, 
un subitaneo mutamento subentrò a scate-
nare nell'energia creativa di Somenzari il 
germe fertile di una pittura nuova, un polli-
ne inedito e trasformatore che penetrò tra 
le mura del suo appartato studio viadane-
se, dopo che pensieri incalzanti e osses-
sivi – assimilati tramite la discussione col-
lettiva e poi lentamente metabolizzati – lo 
avevano insistentemente assillato nel retro 
del negozio di colori di via Garibaldi. Di 
colpo tutto il giovanile accademismo fi gu-
rativo apparve sterile e appassì. Correva 
l’anno 1965 e, con la Metamorfosi, So-
menzari, turbinosa locomotiva lanciata a 

tutta velocità sulla piatta pianura padana, 
cominciò a dipingere diversamente, quasi 
rapito da una sorta di fascinazione improv-
visa per l’inconscio. Capì come tradurre le 
idee nella concretezza della pittura. Iniziò 
a leggere Rimbaud, Baudelaire e Sade. 
Studiò i surrealisti e il pensiero e l’opera 
di Andrè Breton, di Salvador Dalì, di Max 
Ernst, di Renè Magritte e di Man Ray. Sotto 
l’incalzare della surrealistica introspezione 
dell’io, si verifi cò una sorta di inaspettata 
defl agrazione di arte, di memoria, di ricor-
di, di psicoanalisi. In soli tre anni, quelli 
che la vita gli concesse, forme e colori mu-
tarono rapidamente, quasi fossero elemen-
ti mobili di un caleidoscopio sbattuto da 
mani nevrotiche. Sulle tele si andavano co-
stantemente materializzando un sentimento 
di sospensione onirica, una sorta di mistero 
dell’attesa, un poetico incanto nella realtà 
di uno spazio frantumato e dilatato da una 
inedita percezione del tempo. 
È ben testimoniata in mostra la grazia so-
spesa e manierata di quella intensa e bre-
ve stagione. Un mondo di sogno, leggero 
quanto rigorosamente defi nito, esprime, 
a distanza di quasi mezzo secolo, la sua 
sensibilità sofi sticata, le sue fi abe preziose, 
che ebbero, purtroppo, la gratifi cazione di 
poche occasioni espositive: il III° Premio 
nazionale di pittura «Il nostro Po» (Palazzo 
Farnese, Piacenza e Palazzo del Turismo, 
Milano - 1965», la partecipazione al Pre-
mio nazionale di pittura “Uomo 66” (Palaz-
zo Ex Monte di Pietà, Viadana – 1966), 
la personale presso Galleria Santa Rosa 
(Casale Monferrato – 1966), la persona-
le presso la Galleria La Parete (Milano, 
1966), la partecipazione alla mostra inti-
tolata «Il recupero del Fantastico» (palazzo 
Ex Monte di Pietà, Viadana – 1967), la 
personale presso la Galleria La Saletta, 
(Mantova1968) e la retrospettiva in oc-
casione del Premio Viadana (palazzo Ex 
Monte di Pietà -  Viadana1968).
Franco Somenzari cessò di vivere, prema-
turamente, il 26 gennaio 1968. Lasciò 
un'energia di creatività incompiuta e non 
sempre riconosciuta, una spinta verso miste-
riose alchimie espressive che, forse, dopo 
la morte, da ultimo, in pace con se stesso, 
è riuscito fi nalmente a raggiungere. (gf)
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La Chiesa di San Rocco in Viadana, 1965,  olio su tela, cm 100x80 
(collezione privata)



192PRIMITIVISMI, SEGNI MAGICI, SURREALI E ASTRATTI

Germinazione, 1965, olio su tela, cm 60x50
(collezione privata)
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Dal fango o dall’uovo?, 1966, olio su tela, cm 100x80 
(collezione privata)
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E il mare ci rese i cocci, 1967, olio su tela, cm 32x46
(collezione privata)

I bruchi folletti, 1966, olio su tavola, cm 30x40
(collezione privata)
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Romanticismo, 1967, olio su tavola, cm 21x15
(collezione privata)
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Max
Kuatty
Canneto sull’Oglio, 1920 – 2011

Max Kuatty nasce a Canneto e qui vive la 
sua prima infanzia. I coetanei lo ricorda-
no come un ragazzo semplice e modesto 
ma estroso, che già nelle prime esperienze 
scolastiche mostrava una spiccata attitudine 
per le discipline artistiche.
Dopo gli anni della formazione, Max Kuat-
ty da Canneto approda, nel 1951, a Mi-
lano e realizza le prime prove pittoriche, 
affi dandosi a un suo personale naturalismo 
astratto. Poi, nel 1956, si trasferisce a Pa-
rigi, dove entra in contatto con Soulages, 
Poliakoff, Riopelle, Magnelli e Kapera. 
Partecipa così a esperienze d’avanguardia 
con i giovani artisti del movimento astratto 
franco-belga. A Parigi osserva anche l’ar-
ticolarsi del Nouveau Realisme, conosce 
e frequenta Pierre Restany. E proprio con 
Restany, negli anni successivi, costruisce 
un’importante relazione e un’attiva colla-
borazione, che porteranno il critico france-
se, nel 2004, a scrivere che Max Kuatty 
è stato «il più originale ritrattista di questo 
secolo. Conosco questo artista da più di 
trent’anni ed è stato presente ad ogni svol-
ta della mia analisi teorica e pratica delle 
motivazioni essenziali dell’arte contempora-
nea. È sempre stato presente nei momenti 
chiave del dibattito sull’arte e la morale, 
sull’arte e la scienza, sull’arte e la natura. 
Il suo contributo estetico all’ecologia della 
natura amazzonica si è rivelato di primaria 
importanza. Da vent’anni a questa parte il 

suo intervento originale nel dominio secola-
re della tradizione iconografi ca ha assunto 
un’importanza capitale».
Ma occorre fare a questo punto un piccolo 
passo indietro, a quando l’ artista ritorna 
ancora a Milano, nel 1966. Qui il canne-
tese comincia a indagare l’universo della 
comunicazione e si inserisce nel contesto 
della cosiddetta post-fi gurazione. Produce 
ora delle foto/pitture. Il punto di partenza 
della sua tecnica è la fotografi a tramite 
l’uso della Polaroid. Nascono i polaretablo 
(Pola(roid) + retablo), che percorrono tutta 
l’arte del Quattrocento e del Cinquecento e 
che si ripresentano sotto la forma di riporti 
sinopici di affresco. Le icone più popolari 
delle più conosciute opere di Piero della 
Francesca, di Masaccio, di Paolo Uccello 
o di Mantegna sembrano giungere fi no a 
noi attraverso uno specchio privo di foglia, 
coperti, in alcuni punti, da un leggero strato 
di polvere, testimone accidentale dell’attra-
versamento tempo/materiale. 
Ma la ricerca di Kuatty procede senza so-
ste. Negli anni Novanta guarda alla pittura 
e alla metamorfosi di lastre e impianti di al-
luminio e di pellicole plastiche usate per la 
stampa dei grandi quotidiani. Nascono le 
Matrici, opere in cui l’artista utilizza, come 
materiali, lastre per la stampa di giornali, 
lucidi, pellicole tipografi che, carta stampa-
ta… Ne nasce un universo quasi pop. Sulle 
orme dell’immaginario dei mass media in-
dagato anche da Andy Warhol, Max Kuat-
ty continua a esplorare altre direzioni, altre 
strade, per fare affi orare l’alchimia della 
scrittura dei rotocalchi e dei quotidiani, in 
un legame artistico connesso alla memoria, 
all’appropriazione estetica e alla gestualità 
selettiva del pittore. Tuttavia, mentre Warhol 
inscena i miti del nostro tempo, Kuatty si 
muove entro la memoria, prima delle pa-
gine e poi dei capolavori dell’arte. Con 
la serie Nuovo Rinascimento (sempre negli 
anni Novanta) Kuatty crea affreschi sinteti-
ci. Il velo di Maya, che offusca con il suo 
drappo gli occhi dell’uomo per impedire 
un’autentica conoscenza, è stato defi nitiva-
mente strappato (almeno nella concezione 
dell’artista) per mostrare l’essenza della re-
altà dell’arte: l’idea. Tommaso Trini, a tal 
proposito, accennava a come l’artista sotto-

ponesse  «all’imprinting l’arte del passato» 
per approdare a «una estensione narrativa 
della sua più nota pittura astratta». 
In mostra si è però privilegiato uno specia-
le e diverso momento della sua ricerca, 
un’esperienza condotta negli anni Settanta, 
quando l’artista si rivolge all’ambiente natu-
rale e trova nei legni, nelle impiallacciature, 
nelle cortecce, nelle radiche, quelle che egli 
chiama «icone docili», icone che rimanda-
no a un concetto di paesaggio improntato 
a valori da tutelare, al rispetto degli ecosi-
stemi come sistemi interagenti, allo studio 
della natura e ai diversi sviluppi estetici.
La realtà viene colta e riproposta, in questo 
modo, nelle sue stesse materie, nella bellez-
za delicata del disegno prodotto autentica-
mente, proprio dalla natura, nelle venature 
delle impiallacciature, che richiamano il 
tronco d’albero da cui sono state ricavate, 
evocano le mani degli abili ebanisti che 
le hanno lavorate, la molteplicità delle im-
pronte, simili e diverse, dei materiali lignei. 
Siamo di fronte a tracce evidenti di dialo-
go col Nouveau Realisme, alle connessioni 
che si legano allo stadio essenziale della 
comunicazione artistica.
Ma, in fondo, tutto il percorso di Max 
Kuatty è una lunga cavalcata, con mezzi 
e modi non convenzionali, attraverso i lin-
guaggi artistici più innovativi del secondo 
dopoguerra, alla ricerca dell’atto creati-
vo. Egli, infatti, a partire dalla fi ne degli 
anni Sessanta, lavora sul progetto mentale, 
sull’evento e sull’azione dell’artista più che 
sull’opera, in un processo di appropriazio-
ne della realtà. La sua predilezione  per 
l’uso di elementi derivati dalla comunicazio-
ne di massa (fotografi e, ritagli, manifesti, 
matrici, icone della civiltà dei consumi…) 
diviene una costante del suo operare fi no 
all’ultimo dei suoi giorni. Con Kuatty si assi-
ste, dunque, alla messa in scena di un ori-
ginale new dadaismo, che si volge all’uso 
dell’oggetto e dell’esperienza quotidiana 
per ridurre ai minimi termini la tecnica della 
pittura tradizionale. Ogni ricerca di questo 
artista cerca, insomma, l’impronta di una 
inedita creazione, quella che, forse, anche 
dopo la morte continua a perseguire in un 
mondo inevitabilmente e completamente al-
ternativo. (gf)
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Rio Negro numero 4, 1978, corteccia di radica dipinta, cm 100x70 
(collezione Evaristo Bonelli di Canneto) 
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Rio Negro numero 12, 1978, corteccia di radica dipinta, cm 100x70
(collezione Evaristo Bonelli di Canneto)
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Pellicola 2, 1980, pellicola, cm 95x120
(collezione Evaristo Bonelli di Canneto)

Pellicola 1, 1980, pellicola, cm 95x120
(collezione Evaristo Bonelli di Canneto)
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Giorgio
Pizzamiglio
Viadana, 1931 – 1991

Nasce a Viadana il 24 aprile 1931; il 
padre è geometra, la madre farmacista 
a Dosolo. Dopo gli studi liceali, frequen-
ta per alcuni anni la Facoltà di Farmacia 
presso l'Università di Parma, il che gli con-
sente di trovare impiego come informatore 
farmaceutico; e sebbene sin da ragazzo 
dimostri interesse per l'arte (in particolare, 
secondo la testimonianza dell'amico sculto-
re Giorgio Boldrini, negli anni della guerra 
«stupiva tutta la contrada con scenografi e 
realizzate con materiale di recupero ma 
soprattutto fuochi artifi ciali»), la sua forma-
zione propriamente artistica è da autodi-
datta. 
Comincia ad esporre in mostre collettive nel 
corso degli anni Cinquanta, presenziando 
tra l'altro, nel 1957, nella sua Viadana, 
alla Iª mostra d'arte dedicata agli Aspetti 
di vita e di paesaggio viadanese; la sua 
produzione di questo giro di anni muove 
sulla linea di una pittura ancora naturali-
sta, non priva del ricordo di motivi tematici 
tipici del neorealismo postbellico (evidenti 
già nei titoli dei lavori presentati alla citata 

mostra viadanese, Case del mio paese e 
Cantiere sul Po), ma che in alcuni casi – sul 
piano della fattura – appare già proiettata 
verso un maggior sintetismo, che emerge 
pienamente, ad esempio, nei ritratti femmi-
nili della metà del decennio Sessanta. 
Nel 1966, in seguito al matrimonio (dal 
quale avrà due fi gli), si trasferisce a Par-
ma, dove risiederà sino alla fi ne degli anni 
Settanta. Nel gennaio del 1970 allestisce 
la sua prima rassegna personale presso la 
Galleria La Saletta di Mantova: nella mo-
stra, presentata da Enrico Longfi ls e poi 
riproposta presso la Galleria Cavallino 
Bianco di Suzzara (con un testo di Dino 
Villani), espone una serie di dipinti raffi gu-
ranti Fiori che «non esistono in natura, sono 
pure invenzioni ottenute estraendo quello 
che il fi ore offre come colore e fragranza 
a chi non si limiti a considerarlo come una 
cosa» (Villani 1970). Si tratta di opere in 
cui la trama grafi ca è completamente rias-
sunta nella densa stesura cromatica, che 
specialmente nelle prove appena più tarde 
– fortemente infl uenzate dalla visione delle 
opere matissiane nella grande mostra pa-
rigina del 1970 – traccia sulla superfi cie 
pittorica fi gure prive di contrasti forti, nelle 
quali pure emerge la matericità talora pe-
sante dell'olio.
Dopo una crisi creativa che lo conduce 
ad abbandonare la pittura per due anni, 
riprende a dipingere intorno al 1973-74, 
muovendosi in un ambito che è ancora 
sostanzialmente fi gurativo, ma in cui i rife-
rimenti al reale tendono a farsi progressiva-
mente più rarefatti, riducendosi a brandelli 
di fi gurazione; contestualmente, però, spe-
rimenta anche le possibilità innovative del-
la fotoperformance, facendosi riprendere 
vicino alle proprie opere secondo modalità 
contestatarie (ad esempio, prima di fronte 
e poi di spalle accanto ad un proprio di-
pinto voltato) che sono debitrici di atteggia-
menti e di esperienze vicine al variegato 
panorama di Fluxus. 
Nel 1975 matura l'abbandono della fi -
gurazione per impegnarsi in una ricerca 
astratta; tale nuova fase viene ben suggel-
lata – due anni più tardi – da un'interessan-
te esposizione personale allestita presso la 
Galleria La Chiocciola di Padova, a cura 

di Miklos Varga. È forse questo il periodo 
più felice della produzione pizzamigliana: 
attraverso speciali procedimenti a stampa 
(acrylic-print) realizza opere su tela grezza, 
non intelaiata e in seguito applicata su altri 
supporti, in modo da lasciare ben in vista 
il suo sfi lacciamento marginale; sul piano 
formale – nonostante Pizzamiglio sostenes-
se «di fare senza sapere, di sentire prima 
di vedere, di dipingere senza ragionare 
pittura» (Varga 1977) – evidenti sembrano 
innanzitutto i riferimenti al mondo pittorico 
di Paul Klee (evocato peraltro anche nelle 
ridotte dimensioni di queste "telette"), non-
ché a certe scansioni latamente postcubiste 
del secondo dopoguerra (dal Birolli degli 
Incendi nelle Cinque Terre a Manessier), 
fi no a Bissier e Afro già citati in proposito 
– in un attento articolo di fi ne anni Settanta 
di cui non si è riuscita a recuperare la pro-
venienza – da Elda Fezzi. Verso la fi ne del 
decennio, inoltre, sperimenta con costrutto 
anche le potenzialità del polimaterismo.
Inquieto ed anticonformista, Pizzamiglio è 
uomo di eccessi: nel 1978 riceve un'im-
portante eredità dal fratello maggiore Gian 
Carlo (prematuramente scomparso in un in-
cidente automobilistico), ma la consuma in 
pochi anni (a Boldrini disse «non ho rim-
pianti, mi sono divertito»); poi, per qualche 
anno, vive in ristrettezze economiche, fi no 
a quando l'eredità paterna non gli consen-
te nuovamente di fi nanziare la sua vita ec-
centrica e sregolata. 
All'inizio degli anni Ottanta si trasferisce a 
Mantova, dove apre una galleria d'arte e 
stringe amicizia con il più anziano collega 
Giulio Perina; contestualmente, forse anche 
perché infl uenzato dal clima della Tran-
savanguardia, ritorna ad una fi gurazione 
simbolica e dalle venature espressioniste, 
come emerge ad esempio – sebbene si 
tratti di un pezzo piuttosto tardo – in Una 
collina (1989). Le ultime opere si confi gu-
rano come una sorta di personale rilettura 
dell'opera vangoghiana (si veda il Paesag-
gio del 1990 qui esposto), operata però, 
in genere, con tinte meno cupe rispetto a 
quelle dell'autorevole modello.
Scompare il 12 dicembre 1991 nelle cam-
pagne del viadanese, a seguito di un inci-
dente stradale.(ps)

Paesaggio, s.d.
pastello su carta, cm 39,5x55,5
(collezione privata)
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Rose nel paesaggio, 1979
olio su tela, cm 37x47

(collezione privata

Paesaggio, 1990
olio su cartone telato

cm 51,5x 70,5 
(collezione privata)
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La collina, 1989, acrilico su tavola, cm 144x155
(collezione Neri Saccani)
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Senza titolo, 1990 ca., tecnica mista su cartone telato, cm 15x10 
(collezione privata)
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Alberto
Rizzi
Correggioverde di Dosolo, 1954
Viadana, 2003

Nasce a Correggioverde, frazione di 
Dosolo, nel 1954; i genitori sono conta-
dini. Dopo la prima formazione compiuta 
nel mantovano, si iscrive all'Istituto d'Arte 
“Paolo Toschi” di Parma, e già in questi 
anni comincia a dipingere assiduamente, 
acquisendo i rudimenti del mestiere da un 
pittore emiliano. Consegue il diploma di 
maestro d'arte nel 1972, e l'anno seguen-
te si trasferisce a Bergamo, dove è chia-
mato ad insegnare affresco (e in seguito 
anche tecniche artistiche) presso il locale 
Istituto d'Arte; contestualmente si iscrive 
alla Facoltà di Architettura del Politecnico 
di Milano, che frequenta per quattro anni 
prima di interrompere defi nitivamente gli 
studi, sia per motivazioni di carattere eco-
nomico, sia per la volontà di dedicarsi 
defi nitivamente alla pittura: studia dunque 
con interesse la poetica e la tecnica di 
Ingres, Van Dyck, de La Tour e Balthus, e 
segue informalmente – quando gli è pos-
sibile – i corsi di pittura dell'Accademia di 
Brera e quelli di restauro dell'Accademia di 

Bologna. Negli stessi anni, inoltre, frequen-
ta saltuariamente anche l'ambiente artistico 
fi orentino, stringendo amicizia – tra gli altri 
– con l'anziano Pietro Annigoni: da lui in 
particolare apprende i segreti della pittura 
a tempera grassa, della quale, nei decenni 
seguenti, si servirà con notevole profi tto.
Nel 1979 realizza affreschi di tema sa-
cro in una chiesa di Jardim Silveira, in 
Brasile, e l'anno seguente lascia Bergamo 
per tornare nel mantovano, dove negli 
anni Ottanta espone più volte (tra l'altro a 
Viadana e a Sabbioneta, nonché nella li-
mitrofa Casalmaggiore); poi, nel 1983, si 
trasferisce defi nitivamente a Milano.
Le opere degli anni Ottanta rientrano nel 
clima citazionista tipico di tanta arte ita-
liana dell'epoca: in particolare, Rizzi 
realizza una lunga serie di opere signifi -
cativamente intitolata Sequenze, in cui le 
fi gure ritratte (tra cui spicca specialmente 
la Mademoiselle Rivière dell'amato Ingres) 
divengono pretesto per una rifl essione sulla 
pittura e sui suoi valori di tempo e spazio, 
delineando – nel complesso dell'intera se-
rie – una sorta di pellicola cinematografi ca 
in cui ai campi interi e americani della pri-
ma fase si sostituiscono progressivamente 
primissimi piani e, soprattutto, dettagli di 
mani e visi, quasi "dimenticati" all'estremo 
limite delle tele, caratterizzate da un forma-
to orizzontale molto allungato (e a volte ad-
dirittura spezzato in più riquadri) nel quale 
il vuoto – vero protagonista del dipinto – 
viene trattato con la medesima attenzione 
dedicata alla fi gura, e anzi, se possibile, 
persino in modo più sollecito e partecipe.
Meno interessante sul piano formale, ma 
ugualmente densa di suggestioni, è la serie 
dei Castelli, piccoli dipinti di formato qua-
drato – di poche decine di centimetri di 
lato – in cui una sorta di virtuale interesse 
topografi co si coniuga da un lato con archi-
tetture merlate che paiono ispirate ai dipinti 
murali di Simone Martini e dei Lorenzetti, e 
dall'altro con atmosfere sottilmente dechiri-
chiane e con una maniera quasi naïf.
Il decennio Novanta, durante il quale espo-
ne più volte a Milano (Galleria Schubert, 
1990 e 1992; Naviglio, 1995,1996 
e 1998) e a Venezia (Navigliovenezia, 
1994 e 1998), si apre con l'impegnativa 

serie Memoria memoriae, cui appartiene 
la massima parte delle opere esposte in 
mostra. Si tratta di personali riletture della 
pittura di paesaggio, in cui sono ormai 
scomparsi – come del resto già accadeva 
nei Castelli – i referenti oggettivi nel reale, 
ma rimane un'impalpabile presenza memo-
riale della natura, che viene delicatamente 
materializzata sulla tela attraverso immagi-
ni leggere e spesso diafane, dipinte attra-
verso un uso straordinariamente sapiente e 
sensibile della tempera grassa, stesa per 
innumerevoli volte sotto forme di sottile ve-
latura per addensare sulla superfi cie «un cli-
ma, un'atmosfera d'anima, anziché forme» 
(Gualdoni, 2004). D'altra parte – spiega-
va il pittore nel 1996 – il suo obiettivo era 
«dipingere la luce bianca del giorno proiet-
tata sul grande schermo della tela dove gli 
elementi silvestri risaltano in chiare ombre. 
[…] Affi orano così lentamente, lontane lu-
minose ombre, monaci che al chiarore di 
ogni nuovo giorno inventano la loro pre-
ghiera con gesti e suoni sempre uguali». 
Sostanzialmente contemporanea a Memoria 
memoriae, ma quantitativamente meno con-
sistente, è l'ultima serie prodotta da Rizzi, 
condensatasi nella mostra Piazza Duomo, 
allestita nel 2001 presso la galleria di 
Luciano Inga-Pin. A differenza delle opere 
delle serie precedenti, le vedute di Piazza 
Duomo sposano un orizzonte paesistico 
esplicito e chiaramente riconoscibile, del 
quale riproducono non solo le architetture 
circostanti, ma anche il tipico e incessante 
movimento di abitanti e turisti; ciononostan-
te, anche in questo caso, l'abbondante ri-
corso alla velatura con polvere di marmo – 
che sfuma i contorni delle fi gure – tende a 
suggerire più che a descrivere. Quasi in una 
sorta di ritorno all'ordine, Rizzi sembra qui 
optare per una forma di "neonaturalismo", 
che nei tagli e nell'impostazione cronistica 
appare infl uenzato dalla fotografi a, ma è 
che anche debitore di importanti esempi 
pittorici, da Balthus a Hopper passando 
per i tanti nomi a suo tempo accostati da 
Jean Clair nella celebre mostra parigina sui 
Réalismes. 
Scompare prematuramente a Viadana, a 
causa di un incidente stradale, nel 2003. 
(ps) 
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Memoria memoriae, 1997, tempera grassa su tela, cm 100x80 
(collezione  Ida Moretti)
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Memoria memoriae 9, 1998, olio su tela, cm 120x100 
(collezione Ida Moretti)
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Memoria memoriae (Il bosco sulla grande rupe), 1998, olio su tela, cm 120x100
(collezione Ida Moretti)
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Memoria memoriae, 2000, olio su tela, cm 60x80 
(collezione Ida Moretti)
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Memoria memoriae, 2002
olio su tela, cm 100x60 

(collezione Ida Moretti)
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Pietro
Ghizzardi
Viadana, 1906 – Boretto, 1986

Pietro Ghizzardi nasce il 20 luglio 1906 e 
muore il 7 dicembre 1986 a Boretto, solo 
pochi chilometri al di là del Po. Ottant'anni 
di vita passati nella "bassa", da contadino 
fra i contadini. I suoi passi, fi sicamente, han-
no calcato poche strade, il suo straordinario 
percorso è quello artistico, una parabola 
che da paesano con la fama di "originale" 
lo porta al riconoscimento internazionale e 
alla presenza sui media: dalla tv che tra-
smette documentari su di lui, passando per 
la stampa, fi no ai libri pubblicati e ridotti per 
il teatro. Parlare solo di pittura, davanti al 
"fenomeno Ghizzardi", è quasi riduttivo. L'ar-
tista potrebbe assurgere quasi a emblema 
dell'urgenza che l'uomo ha di comunicare e 
di creare, che in lui si manifesta attraverso 
il continuo ricorso, in ogni momento e con 
ogni mezzo, alla scrittura, alle arti fi gurati-
ve, alla parola stessa (si pensi ai numerosi 
nastri magnetici incisi), nonostante le neces-
sità della terra, le avversità economiche, l'in-
comprensione del fratello maggiore Marino 
che si tramuta in ostilità, ma, soprattutto l'as-

soluta lontananza da tutto ciò che viene co-
munemente assimilato alla pratica artistica. 
Un'esigenza così forte da indurre nel neofi ta 
la ricerca di soluzioni pratiche alla mancan-
za di tele e colori, sostituite da scatole di 
chiodi aperte e spianate e da nerofumo, 
che l'artista contadino raccoglie pazienta-
mente  appendendo recipienti alla canna fu-
maria. Se mancano i supporti, Pietro passa 
direttamente a decorare i muri. Lascia sue 
tracce, sotto forma di graffi ti e di cartoni, 
in gran parte nelle abitazioni in cui risiede. 
Parola e immagine si accostano nei qua-
derni, si sovrappongono e si mischiano in 
cartoni e dipinti. Raffaele De Grada dedica 
a Ghizzardi uno scritto accorato dove ricor-
da la "bassa" di Dino Villani e di Ligabue, 
e lo descrive come "uno di quei giovanotti 
di campagna che la vita se la godono in 
tutti i modi possibili", intendendo l'arte come 
godimento, quasi un rifugio di fronte alla du-
rezza della vita contadina del dopoguerra e 
ai fatti che segnano il percorso del giovane, 
che vede precipitare velocemente la propria 
condizione economica. L'unico incontro che 
avrà un peso nella sua formazione artistica 
è quello con un disegnatore di cifre da cor-
redo, che Pietro, tredicenne, inizia ad imi-
tare. Ma il passaggio dalle cifre alla fi gura 
è lento, e avviene dopo circa un decennio, 
quando esegue i primi ritratti: Carolina In-
vernizio, il Papa, la maestra dell'Oratorio. 

Nello stesso periodo esegue anche le prime 
pitture murali. La carica artistica di Ghiz-
zardi si appunta soprattutto sul ritratto e, in 
particolare, su quello femminile. Lui stesso 
specifi ca, accompagnando un bozzetto per 
la sua famosa collezione a Dino Villani: "di-
pingo di preferenza donne nude... Tuttavia 
dipingo anche gli uomini come vedete" (e 
che uomini, potremmo dire: nel suo Pan-
theon personale riconosciamo Verdi, Gari-
baldi, Michelangelo, Galileo, Van Gogh). 
Pietro ha sete di vita. Prima immagina e 
ritrae le donne che popolano la sua fanta-
sia, con fattezze allo stesso tempo arcigne 
e prorompenti ma con occhi sempre grandi 
ed espressivi, talora quasi invitanti. Talvolta 
diventano volti da rotocalco, ritagliati con 
preveggenza quasi pop dalle pagine delle 
riviste. Le sue effi gi mostrano l'interesse inda-
gatore di un uomo ai margini della società, 
che non è certo indulgente verso i propri si-
mili. Margonari sottolinea come lo sia inve-
ce molto più verso gli animali, tanti e diversi, 
del suo personale bestiario; che si tratti di 
un malinconico gatto o di più aggressive 
belve feroci, la rappresentazione perde la 
rugosa ed inquietante tridimensionalità che 
caratterizza le fi gure umane fi no a render-
le irritanti: le bestie hanno una faccia sola. 
Uomini e animali però non gli bastano; è 
interessato alla raffi gurazione del divino, 
propone alcuni santi e personaggi biblici, 
torna insistente nei suoi dipinti l'ingombran-
te presenza della chiesa di Boretto. Meno 
frequente il paesaggio, non solo locale: 
suggestionato dalla tragedia, dipingerà, ad 
esempio, Longarone. La sua urgenza creati-
va non si ferma, nella certezza che il valore 
artistico sotteso alla sua opera verrà prima 
o poi riconosciuto. Un momento che, in ef-
fetti, giunge: nel 1961 trova il coraggio di 
presentarsi alla mostra "Città di Guastalla", 
dove ottiene la medaglia d'oro. A metà de-
gli anni Sessanta Ghizzardi, inserito nella 
compagine dei naïfs, comincia ad attirare 
l'attenzione della critica e tiene due perso-
nali a Guastalla (1965) e Boretto (1967) a 
cura di Athos Campanini. Nel 1968 riceve 
la medaglia d'oro alla Mostra Nazionale 
dei Naïfs a Luzzara. Nel mondo dei naïfs 
Ghizzardi trova la sua collocazione, eppu-
re tratti evidenti della sua opera eccedono 

Ritratto, 1971, puntasecca, cm 19,5x14,5
(collezione privata)

Ritratto, 1970, puntasecca, cm 20x15
(collezione privata)
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da tale defi nizione se si porta l'accento su 
quell'espressionismo livido e pulsante che 
caratterizza soprattutto i ritratti, come evi-
denzia ad esempio De Grada. Primitivo nei 
mezzi tecnici e formali, Ghizzardi è lontano 
dalla tensione idillica e dal trattamento eufo-
rico del colore che caratterizza gran parte 
del fenomeno padano, e presenta una no-
tevole capacità di descrizione ed introspe-
zione psicologica. Il 1969 è, infi ne, l'anno 
della consacrazione, con la partecipazione 
al Premio Luzzara e al Premio Suzzara, la 
presenza a collettive a Correggio, Lugano e 
Roma, le personali a Modena e Milano. Un 
successo reiterato durante gli anni Settanta, 
che lo vedono impegnato in molte città ita-
liane e all'estero, e segnano anche il suo 
esordio letterario: nel 1977 Einaudi pubbli-
ca, a cura di Giovanni Negri e Gustavo 
Marchesi, la sua autobiografi a Mi richordo 
anchora, che ottiene il Premio Viareggio 
Opera Prima; sarà solo il primo dei suoi 
scritti ad essere dato alle stampe, seguito 
nel 1980 da A Lilla e Romeo e Giulietta 
editi da Schweiller. Il testo autobiografi co 
vedrà poi una riduzione teatrale che de-
butterà al Teatro Due di Parma per la regia 
di Gigi Dall'Aglio e sarà rappresentato in 
molte altre città. Nel frattempo Ghizzardi 
è stato protagonista anche di diversi docu-
mentari, il primo, Ghizzardi pittore contadi-
no, viene realizzato nel 1963 da Michele 
Gandin per l'Istituto Luce, nel 1969 è la 
volta di Dino Menozzi, con Dalla solitudine 
alla comunità, e saranno in seguito la Rai 
(Le memorie e gli anni, 1980, a cura di 
Guido Levi) e la televisione svizzera (Ballata 
di un paese, regia di Walter Martin, 1980) 
ad occuparsi di lui. Parteciperà perfi no ad 
una puntata della TV dei Ragazzi. Moltis-
simi anche gli omaggi postumi, a partire 
dalla retrospettiva che gli dedica la Casa 
del Mantegna nel 1987. Recentemente al-
cune opere sono state esposte al museo di 
Art Brut parigino Halle Saint Pierre. Gran 
parte della sua produzione è conservata 
presso la Casa Museo di Boretto, ma opere 
di Ghizzardi sono presenti anche al Museo 
dei Naïfs di Luzzara, al Museo Art naïf de 
l'Île de France, al Museo del Castello Laval 
al Museo di Modena e in altre collezioni 
pubbliche e private. (ms)

Mosè, s.d., tecnica mista su cartone, cm 70x50 
(collezione Giordano Truffelli)
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Tigre e serpenti, s.d., tecnica mista su tela, cm 57x73
(collezione Giordano Truffelli) 

Gatto e uccellino, 1952, tecnica mista su masonite, cm 50x70
(collezione Giordano Truffelli)
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Ritratto di Pédar, 1974, tecnica mista su tela, cm 76x57
(collezione Liliana Lusetti)
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Pietro
Borettini
detto Pédar
Viadana, 1928

Pietro Borettini (Pédar) nasce a Viadana, 
in provincia di Mantova, nel 1928, quin-
to di nove fratelli, in una famiglia costretta 
a lottare ogni giorno per la sopravvivenza 
quotidiana. Nonostante le grandi ristrettez-
ze economiche l’infanzia di Pédar è serena, 
protetta da un ambiente familiare ricco di 
affetto e particolarmente  protettivo nei suoi 
confronti da quando una caduta, nei primi 
mesi di vita, gli provoca una grave meno-
mazione fi sica che lo costringe a zoppicare 
per tutta la vita. La sua esperienza scola-
stica, anche a causa del suo handicap, è 
irregolare e limitata, ma gli insegnanti  indi-
viduano già dalle elementari il suo notevole 
talento per il disegno e lo segnalano alla 
famiglia proponendo anche, per lui, un isti-
tuto dove potrebbe coltivare le sue attitudi-
ni. Il padre, però, attaccatissimo all’idea di 
salvaguardare comunque l’unità familiare, si  
oppone e Pietro segue così, tra mille diffi col-
tà, il normale e duro itinerario di lavoro del 
mondo contadino di allora. Tuttavia proprio 
la sua menomazione fi sica e la quotidiana 
lotta per una vita dignitosa, acuiscono la 
sua sensibilità, lo spingono a trovare ogni 
strumento di socializzazione e di comuni-
cazione: assorbe  tutto quanto proviene 
dall’ambiente semplice e umile che lo cir-
conda, ne segue i riti e le tradizioni, cerca 
costantemente di sfruttare le doti che sa di 
possedere per trovare una sua strada speci-
fi ca, che sia gratifi cante per sé e per gli al-
tri. Costretto a lavorare subito dopo gli studi 
primari, accumula e supera momenti poco 
felici e grandi delusioni grazie, soprattutto, 
ad un paziente ottimismo, che lo spinge 
ad esplorare sempre nuove esperienze e a 
mantenere forte il contatto con la gente: fa il 
calzolaio, il venditore di bambole, il gelata-
io... Finalmente, trovato un lavoro stabile e 
passata la prima gioventù, scopre il talento 

della voce e, nella sua ansia di trasferire sen-
sazioni e ricordi, inizia a comporre canzoni 
in dialetto, in cui rievoca fatti, situazioni e 
storie di una società contadina ormai in via 
di estinzione. La sua prima canzone Tango 
dla vècia Frèra (Tango della mamma del 
fabbro) è del 1952, cui ne seguono circa 
40 (raccolte, nel 1995, in un libro curato 
da Giuseppe Flisi). La sua consacrazione di 
cantastorie avviene nel 1974, con il premio 
ottenuto nella prima edizione della «Sagra 
della canzone dialettale mantovana» dalla 
canzone Al Barbòn (Il barbone). Il suo in-
nato spirito artistico e la grande voglia di 
esprimersi e di raccontare lo portano poi 
a cimentarsi anzitutto nel campo della pit-
tura (con all’attivo diverse mostre personali 
e collettive), e quindi a comporre, dirigere 
e interpretare commedie dialettali di gran-
de successo, scrivere poesie in dialetto, in-
ventare racconti e romanzi per ragazzi, la 
cui scrittura semplice e spontanea arriva a 
far emergere, nella fantasia collettiva, l’ani-
ma delle cose, degli animali, della natura, 
dell’uomo, diventando strumento di imme-
diata comunicazione con piccoli e grandi 
lettori. Nel 1997 costruisce, con materiali 
di risulta, un presepio animato, in cui ven-
gono rappresentati tutti gli antichi mestieri 
del mondo della Bassa, opera che, dopo 
essere stato esposta in occasione delle fe-
stività natalizie in tutto il Viadanese, è ora 
collocata nel Museo della Città di Viadana. 
Del 2003 è la costruzione, sempre con ma-
teriale di risulta, di un presepio di dimensio-
ni reali (la cui documentazione fotografi ca 
è visibile sul sito dell’Atlante demologico 
lombardo) esposto al pubblico, nel dicem-
bre 2012, a Mantova, presso l’ex chiesa 
della Madonna della Vittoria. La sua grande 
manualità gli permette di realizzare anche 
marionette, burattini e spaventapasseri, al-
cuni dei quali, donati al Centro studi Arti e 
Mestieri Leonardo da Vinci, furono esposti, 
nel dicembre del 1999, all’Istituto Italiano 
di Cultura di Bruxelles, in occasione di una 
mostra. Per quanto attiene in particolare al 
suo talento di esprimersi con il disegno e il 
pennello Pédar, che è tra l’altro uno straor-
dinario illustratore delle sue storie, ha la ca-
pacità di infondere una particolare carica 
vitale a ciò che rappresenta, che poi è sem-

pre un racconto, un ricordo, un mito della 
memoria. Pédar anima i suoi  personaggi, 
i paesaggi, gli animali, il mondo, con un 
disegno dal tratto rapido e sottile, denso di 
particolari che non si fi nisce mai di scopri-
re, un disegno che caratterizza le immagini 
con fi nezza e, nel contempo, con estrema 
naturalezza. I suoi animali si muovono, i 
suoi cavalli, di fronte o di scorcio, scalpi-
tano e avanzano con scioltezza e potenza 
o mandano sbuffi  dalle narici scrollando la 
criniera, le galline scorrazzano dappertutto 
con evidente entusiasmo, quanto mai spen-
nacchiate e indisciplinate, le sue biciclette 
sembrano davvero sussultare su sentieri e 
cavdagne, i suoi lavoratori mietono, spala-
no, mungono, gettano le reti nel Po, bevono 
e mangiano con gesti antichi, naturali, misu-
rati e robusti… e, dagli angoli più nascosti 
dei disegni, sbucano cagnolini scodinzolan-
ti, gatti acciambellati, maialini, uccellini in 
volo. Non c’è, nelle opere di Pédar, solo 
la freschezza del naïf ma qualcosa di più 
forte, di più effi cace, di più vissuto, di più 
realistico: schizzi rapidi e chiaroscuri trac-
ciano scene dove si inseguono case, uomi-
ni e paesaggi, in una Viadana che non è 
più solo Viadana ma è un qualunque luogo 
dove si vive, o si viveva, una dimensione co-
mune, consueta e solidale, una dimensione 
ormai mitica, quasi dimenticata. Nel 2002, 
per i suoi meriti artistici, il Presidente della 
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi ha insigni-
to Pietro Borettini (Pédar) dell’onorifi cenza di 
Commendatore dell’ordine “al merito della 
Repubblica”. L’anno successivo il Comune 
di Viadana gli ha conferito l’onorifi cenza 
cittadina di “Viadanese dell’anno”. Persona 
estroversa e profondamente modesta Pédar 
non ha mai comunque cercato di uscire dal 
suo angusto mondo di provincia. Nel 2006 
la Camera di Commercio di Mantova gli ha 
conferito la medaglia d’oro nell’ambito dei 
riconoscimenti «Per la creatività nell’impre-
sa, nel lavoro, nella professione e per il pro-
gresso economico e civile della Provincia 
di Mantova» con la seguente motivazione: 
«Per l’energia e la creatività profuse da 
sempre nella poliedrica attività artistica di 
poeta, pittore, attore e cantante, che lo han-
no reso uno degli assoluti protagonisti dello 
spettacolo popolare mantovano». (gf)
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Virgilio sliga l’asan, s.d., olio su tela, cm 40x60
(collezione Giuseppe Flisi)

Sciopero, 1972, tecnica mista su tela, cm 50x70
(collezione Giuseppe Flisi)
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Il suonatore di fi sarmonica, s.d., olio su tela, cm 30x35 
(collezione Giuseppe Flisi)

Prete chierichetti e oche, s.d., olio su tela, cm 32x29
(Biblioteca Società Storica Viadanese)
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Osteria, s.d., olio su tela, cm 48x59 
(Biblioteca Società Storica Viadanese)
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Sergio
Pasquali
Commessaggio 1935 – 2000

Sergio Pasquali e il gemello Raffaele na-
scono a Commessaggio il 30 maggio 
1935, ultimi di nove fratelli. Date le origini 
modeste non gli sarà possibile condurre 
studi specifi ci, ma il giovane Sergio trova 
comunque il modo di coltivare la propria 
passione artistica, giungendo alla pittura in 
età piuttosto avanzata e dedicandosi pre-
valentemente al paesaggio.
Le forme della campagna mantovana che 
fanno da scenario abituale alla sua esisten-
za, quelle epiche, montane, che hanno ac-
compagnato il servizio militare nei pressi di 
Cortina e albergano grate nel cuore e nella 
mente, diventano così oggetto di un otium 
artistico valorizzato da molti riconoscimenti, 
specie nel corso degli anni Ottanta, prima 
sul territorio (Mostra Concorso Nazionale 
del quadro piccolo formato di Guastalla 
nel 1980 e nel 1981, Premio Naziona-
le di Pittura Ponte d'Oro di Borgoforte nel 
1981, Mostra Concorso Nazionale del 
quadro piccolo formato di Viadana del 
1981 e del 1984, Premio Nazionale di 
Pittura e Scultura Fiera dei Cavalli di Ca-
stelnuovo Sotto del 1984 e del 1985), in 
seguito anche in diverse città italiane, come 
Bologna, Roma, Firenze, Livorno. Ottiene, 
tra gli altri, il Premio Tevere Cento a Roma e 
il titolo di Accademico tiberino (1985). 
L'attività pittorica di Sergio Pasquali ha un 
inizio legato alla contingenza familiare: la 
necessità di seguire un compito scolastico 
della fi glia nel periodo natalizio lo induce a 
realizzare la sua prima opera, non a caso 
una Natività. A partire dall'impronta bruta, 
ingenua ed infantile che il neofi ta imprime 
all'immagine sacra, che lo avvicina al mon-
do straripante dei naïfs, il suo linguaggio 
tende a defi nirsi e stabilizzarsi, l'artista 
identifi ca le armonie cromatiche che gli 
sono proprie, così come delinea il proprio 
repertorio fi gurativo, costituito da elementi 
e atmosfere ricorrenti. Il soggetto più inda-
gato è indubbiamente il paesaggio, "senti-
to con la istintività di un primitivo" (Angelo 
Marcianò), dove si traduce "l'indecifrabile 
mondo delle emozioni primarie" (Nella Ma-
riani). Assumono impronta personale i suoi 
verdi, i colori terrosi, i bianchi della neve e 
soprattutto gli alberi spogli, strutture lineari 
che tracciano arabeschi sui lattiginosi cieli 

invernali della "bassa" e  diventano prota-
goniste di molte sue opere; la loro presen-
za conferisce slancio verticale alle distese 
pianeggianti che Pasquali ama rappresen-
tare. Egli dipinge spesso la notte, nelle ore 
libere dal lavoro e dalla famiglia. La sua 
pittura appare, del resto, il risultato della 
meditazione, di un processo interiore che 
si trasfonde icasticamente sulla tela senza 
quasi lavoro preparatorio. Con un alfabeto 
limitato a pochi mezzi tecnici Pasquali rie-
sce infatti a infondere alle sue opere una 
serenità silenziosa, rifl esso del piacere vero 
che l'artista trova nell'attività pittorica, che 
per Pasquali assume caratteristiche evidenti 
di evasione. Dato che la fi gura umana è 
quasi assente, se non in rarissimi casi, sono 
proprio gli alberi ad animare la composi-
zione, scandendo ritmicamente gli spazi 
e fungendo da quinte prospettiche in sce-
nari che raramente hanno diretti riferimenti 
al reale, ma che si presentano per lo più 
come esplorazioni oniriche, paesaggi non 
a caso defi niti bucolici per la loro attitudine 
arcadica e distensiva; i suoi sono insom-
ma panorami ariosi, dove tutto è sospeso, 
a cominciare dall'inquietudine umana, e 
dove si respira fi nalmente a pieni polmoni. 
(ms)
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Natività, 1974, olio su tavola, cm 44,5x66
(collezione Giuseppa Lucchetti)
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Mauro
Saviola
Viadana, 1938 – 2009

Mauro Saviola è un pittore autodidatta che 
inizia la sua attività nel 1980, a quaran-
tadue anni, in età, dunque, pienamente 
matura. Eppure è arrivato a  esprimersi in 
centinaia di opere e ad allestire numerose 
mostre relative alla propria produzione arti-
stica, un risultato dovuto ad un'inarrestabile 
passione ispiratrice, che ha colmato anni di 
latente creatività. Ha esposto a Mantova, 
a Ferrara, a Roma, a Londra e a Venezia. 
Nel settembre del 2007 uno dei suoi di-
pinti è stato selezionato dall'Agenzia delle 
Nazioni Unite per i Rifugiati (UNCHR) ed 
esposto, insieme ad altre opere prestigio-
se, presso i Musei Capitolini di Roma.
Per parlare di Saviola occorre però distin-

guere due aspetti della sua personalità: il 
primo, quello universalmente conosciuto, 
dell’imprenditore di successo, l’altro, sboc-
ciato tardi, come si diceva, quello dell’ar-
tista, alla scoperta di un altro se stesso. 
La sua creatività, dunque, si esprimeva e 
cresceva in un rapporto costante sia tra le 
sue due anime sia tra se stesso e gli altri, 
conteso dalla pittura di cui non poteva più 
fare a meno e dalla comunità produttiva 
dalla quale non si voleva staccare. Era sta-
to proprio il desiderio diviso tra il vivere e 
il fare, alimentato da un continuo appeti-
to di esperienze e da un'acuta sensibilità 
espressiva, a ispirare in Saviola anzitutto la 
scelta di occuparsi delle problematiche am-
bientali, del riciclaggio degli scarti lignei: 
fu la premessa per una struttura industriale 
che conta 1.600 dipendenti e un fatturato 
di oltre 800 milioni di euro l’anno. Questo 
è il Mauro Saviola defi nito l’uomo che «sal-
vava gli alberi».  
Ma qui interessa, soprattutto, guardare 
all'artista, restare nell’ambito della magia 
delle sue immagini, scavare le ragioni che 
hanno fatto della sua esperienza una vi-
cenda esteticamente tanto interessante da 
indurre Roberto Pedrazzoli - assessore alla 
Cultura della Provincia per un decennio e 
stimato pittore – a dedicargli, nel 2009,  
presso la Casa del Mantegna, una mostra 
retrospettiva che evidenziasse adeguata-
mente le qualità della sua complessa e sen-
sibile personalità.
Ed è con questa mostra che è stato pos-
sibile valutare tutto l’arco produttivo in cui 
Mauro Saviola ha espresso, in modo cer-
tamente alternativo e insolito, una condizio-
ne critica e autentica del contemporaneo. 
Il pittore appartiene infatti all'area in cui la 
creatività si manifesta fuori dai luoghi cano-
nici dell’arte, di cui talvolta, anche grazie 
alla sua generosità economica, cercava di 
forzare le serrature, ma di cui esplorava 
con originale autorevolezza strade davve-
ro inedite. 
Mauro Saviola può, insomma, essere con-
siderato una sorta di 'outsider' di una Art 
brut tutta risolta in vernacolo viadanese. 
Lasciava fl uire, sui pannelli truciolari da lui 
stesso prodotti, colate di colore, secondo 
una scelta supportata, di volta in volta, da 

intuitive idee cromatiche. A volte sperimen-
tava soluzioni tonali, altre volte si affi da-
va ai colori complementari per accendere 
inediti e forti contrasti. Quasi sempre, in 
ogni caso, i suoi lavori si tramutano nel 
condensato espressivo di un senso di so-
litudine e di un impulso creativo pulito e 
personalissimo. Il risultato delle sue pitture 
rivela le sorprese inevitabili del suo viaggio 
nell’universo del colore, in cui gli elementi 
armonici si scontrano, a volte, con le di-
sarmonie. Il pittore materializzava, infatti, 
le sue umane trepidazioni emotive tramite 
una comunicazione immediata, sintetica e 
di getto. Nascevano così contrasti irriveren-
ti e anticonvenzionali, aspri e debordanti, 
estranei a qualsiasi formalismo assodato e 
in grado, soprattutto, di portare alla luce - 
nell’imbrunirsi profondo delle tinte più cupe 
e introverse - l’aspetto acre e incontamina-
to che ogni persona  nasconde dentro di 
sé. Il suo procedimento rimanda anche a 
pratiche sperimentali di esperienze artisti-
che del ‘900: con una sorta di automati-
smo psichico Saviola affi dava le soluzioni 
espressive, in misura rilevante, al caso, a 
quella zona insondabile che non appartie-
ne al controllo programmatico dell’artista. 
Ne scaturivano, comunque, immagini alie-
ne agli stereotipi dell'arte di tradizione o di 
quella più alla  moda.
Nella recente mostra tenuta alla Casa del 
Mantegna il supporto dei suoi dipinti, co-
stituito proprio da quei pannelli truciolari 
ecologici che nascono ancora oggi quoti-
dianamente nei cantieri delle sue imprese, 
mostrava come l’artista amasse lasciar fl u-
ire il colore assecondando la convinzione 
che anche ciò che appare sgradevole può 
nascondere meraviglie insospettate e che 
anche l'uomo della strada, con modesti 
mezzi a disposizione, può creare piccoli 
capolavori. 
Per sottolineare il sicuro interesse che deriva 
dalla sua opera, per confermare il contribu-
to dato da Mauro Saviola  al panorama 
dell’arte mantovana, per documentarne la 
ineludibile importanza, Claudio Cerritelli, 
ha inserito l'artista nelle due grandi rasse-
gne realizzate a Mantova alla Casa del 
Mantegna: Arte a Mantova, 1950- 1999 
e Arte a Mantova, 2000-2010. (gf)
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Magma Cromatico, 2008, olio su tavola, cm 170x100
(collezione privata) 
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Luigi
Tagliarini
Sabbioneta, 1919
Casalmaggiore, 2007

Luigi Tagliarini nasce a Sabbioneta il 24 
marzo 1919 da una famiglia di estrazio-
ne popolare (i genitori sono contadini); tra 
i suoi fratelli minori c'è Andrea, anch'egli 
destinato a divenire pittore con lo pseudo-
nimo di "Rini". Apprende i rudimenti del me-
stiere giovanissimo, presso la scuola serale 
"Bottoli" (dove è allievo di Bonorandi), e in 
seguito si diploma all'Istituto d'Arte "Paolo 
Toschi" di Parma (presso il quale in seguito, 
per qualche tempo, terrà alcune lezioni); 
conclusi gli studi superiori frequenta poi 
saltuariamente, a Milano, l'Accademia di 
Brera. 
Espone per la prima volta nel 1938 alla 
prima Mostra di Pittura e Disegni organiz-
zata dal Dopolavoro Provinciale di Manto-
va, e subito si fa notare per l'estrema atten-
zione con cui ritrae il reale, tanto che, nella 
recensione della rassegna che compare su 
«La Voce di Mantova», il giornalista Arturo 
Cavicchini precisa che il giovane pittore 
«nelle accuratissime riproduzioni rivaleggia 
con la macchina fotografi ca».
Nel 1950 partecipa alla Mostra d'Arte sa-
cra di Cremona, mentre, quattro anni più 
tardi, merita il secondo premio alla Mostra 
di Pittura di Bozzolo e viene premiato alla 
Mostra di Pittura della natia Sabbioneta. 
Negli anni seguenti aderisce al Movimen-
to Pittori Oggettivisti, fondato a Milano nel 
1959 dal virgiliano Ugo Celada, già tra 
i protagonisti del "realismo magico" negli 
anni Venti. Il movimento si inserisce, d'altra 
parte, in un più ampio clima europeo di 
stampo precisionista, che in Francia trova 
espressione nel Groupe trompe-l'œil/réali-
té guidato da Henri Cadiou e per certi versi 
– sia pur, naturalmente, con ben altra con-
sapevolezza e profondità culturale – negli 
stessi protagonisti del Nouveau Roman e 
particolarmente nell'opera sia letteraria che 
cinematografi ca di Alain Robbe-Grillet, allo 
stesso modo caratterizzate da descrizioni 
precise, metodiche e ripetitive, per cui si è 
parlato di «école du regard» e di uno stile 
heideggerianamente "fenomenologico".
Tra i più diretti riferimenti formali dell'opera 
tagliariniana di questi anni, specialmente 
nei ritratti, che costituiscono una parte quan-
titativamente molto consistente della sua 
produzione, sono senz'altro da annoverare 

i pittori di Novecento, e soprattutto Oppi e 
Funi, come emerge chiaramente sia nelle 
pose e negli atteggiamenti degli effi giati, 
sia nella defi nizione delle scatole spazia-
li che li rinserrano; l'atmosfera dei dipinti, 
tuttavia, rimane più sospesa e inquieta, e 
sembra debitrice soprattutto del "realismo 
magico" di un Cagnaccio di San Pietro.
A partire dagli anni Sessanta, inoltre, Ta-
gliarini asseconda la sua naturale tensione 
verso il trompe l'œil lavorando quasi alla 
maniera degli specialisti settecenteschi del 
genere, ad esempio impegnandosi in ripro-
duzioni assai fedeli di disegni e acquerelli 
di altri artisti, dal Petitot a Paolo Toschi, spe-
cialmente su commissione di Glauco Lom-
bardi, antiquario e studioso colornese (non-
ché per molti anni preside dell'Istituto Toschi 
presso il quale lo stesso Tagliarini aveva 
studiato) che fu autore di testi fondamentali 
sui monumenti e sulle collezioni dei duchi 
di Parma. Negli stessi anni, infi ne, il mede-
simo scrupolo miniaturistico lo conduce a
realizzare pezzi davvero originalissimi, 
in cui la padronanza della tecnica viene 
piegata a realizzare ritratti addirittura mi-
croscopici, tra cui un Papa Giovanni XXIII 
di 1x1,3 mm e una Regina Elisabetta II 
d'Inghilterra poco più grande (quest'ultimo 
lavoro, peraltro, fa tuttora parte della colle-
zione privata della sovrana).
Nei decenni seguenti, pur non abbando-
nando il gusto per la fedele riproduzione 
del reale, nelle sue opere emergono prepo-
tentemente atmosfere surreali, che proprio 
dal contrasto con la precisione mimetica 
della pittura acquistano un certo senso di 
inquietudine. Nei paesaggi, in partico-
lare, accanto ai ricordi delle esperienze 
giovanili in riva al fi ume Po, emerge una 
propensione drammatica che si esplica nel-
la ricerca di un "sublime" di ascendenza 
romantica, non privo di connessioni ideali 
né con i dipinti di Friedrich, né con esiti 
morfologici del surrealismo di Max Ernst (si 
veda in particolare il trattamento pittorico 
della vegetazione e delle rocce). 
Scompare a Casalmaggiore nel 2007. 
(ps)
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Paesaggio tempestoso, 1990, olio su tela, cm 50x70
(collezione Editta Tagliarini)



Le strade del cinema
tra Oglio e Po

a cura del 
Circolo Culturale Gulliver di Dosolo
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“Da Dosolo a Dosolo: le strade del cinema”

Cortometraggio realizzato e prodotto a cura del Circolo Culturale Gulliver di Dosolo (Mn)
Maggio/giugno 2009
Durata 24’
Testi di Mara Saccani, Neri Saccani e Lucia Anselmi.
Fotografi a e riprese a cura di Pierluigi Bonfatti Sabbioni ARVITER di Gazzuolo

Il docufi lm  è nato dalla precisa convin-
zione che il cinema sia, oltre che opera 
d’arte, memoria, documento collettivo in 
grado di riferire informazioni altrimenti 
impossibili.
Il  breve viaggio si snoda in questo picco-
lo lembo di Bassa Padana che dalla cen-
turiazione romana ad oggi ha costruito la 
sua identità. Con un infi nito lavorio gene-
razioni di uomini e di donne hanno creato 
un paesaggio che per la sua particolarità 
ha attirato numerosi registi, con l’idea che 
questi  luoghi potessero generare perso-
naggi e storie uniche ma, al contempo, 
universali. Volutamente, è un percorso 

chiuso, “Da Dosolo a Dosolo” appunto, 
che si conclude all’imbrunire, quasi me-
tafora della giornata lavorativa, perché il 
lavoro era ed è il senso della vita da que-
ste parti. Il paesaggio è una geografi a 
volontaria, specchio dell’organizzazione 
della società che lo ha prodotto, men-
tre il cinema è lo sguardo e l’attenta ed 
inalterabile memoria visiva nel quale lo 
spettatore si vede vivere. Il cinema è il do-
cumento che ci consentirà di focalizzare, 
a volte in modo spietato, le trasformazioni 
più o meno profonde perpetrate sul corpo 
di questo territorio che rischia la perdita 
della propria identità.

Dunque, con il duplice obiettivo, sia di vi-
sitare le location dei fi lm girati  nel nostro 
territorio negli ultimi 50 anni, sia di mo-
strare le trasformazioni che il paesaggio 
padano ha subito nel corso del tempo,il 
Circolo Gulliver ha individuato alcune 
brevi sequenze di importanti fi lm, oramai 
storia del cinema italiano, accompagnan-
dole a quelle dei trasferimenti sui luoghi  
che hanno ospitato i set di grandi autori, 
tra cui Bernardo Bertolucci con ”Nove-
cento” e “La strategia del ragno”, o P.P. 
Pasolini con “Salò e le 120 giornate di 
Sodoma” fi no a “Le stagioni del nostro 
amore” di Florestano Vancini.

Il Circolo Culturale Gulliver di Dosolo, si è 
timidamente formato, tra il 2003 e il 2004, 
su precisa sollecitazione dell’Amministrazio-
ne Comunale ed ha fi n da subito rappresen-
tato una sicura sfi da.
Persone diverse per estrazione culturale, età, 
professione e sensibilità hanno scelto di co-
operare affi nché l’intera collettività potesse, 
dopo anni di chiusura, riappropriarsi degli 
spazi del cinema-teatro comunale di Doso-

lo. L’impegno è stato immediato: conoscer-
si, organizzarsi, darsi uno statuto, un nome 
ed un logo ha richiesto qualche mese; di 
conseguenza il Circolo è nato legalmente 
nel 2004. Grazie ad una convenzione con 
l’amministrazione l’associazione gestisce gli 
spazi del cinema comunale proponendo sia  
la programmazione cinematografi ca sia altri 
numerosi incontri di carattere culturale.
Da allora l’impegno profuso nell’impresa non 

ha conosciuto battute d’arresto e il Circolo 
Gulliver è diventato un piccolo ma vigile la-
boratorio di idee e progetti sempre volti a 
sollecitare il confronto e il dibattito civile su 
tematiche di coagente attualità.
Attualmente l’associazione consta di un or-
gano direttivo di cinque componenti e di 
diversi soci sostenitori che in, vario modo, 
collaborano fattivamente alla riuscita delle 
iniziative.
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L’ITINERARIO

Dosolo
Dosolo in Monella di Tinto Brass è il 
campo medio di Piazza Castello con il 
suo storico portico proporzionato e ben 
curato, sguardo parziale che esclude 
il non gradito. Anche il banale trucco 
dell’ombrello, può essere utile per celare 
la tapparella contemporanea.
Dosolo in Novecento di Bernardo Berto-
lucci è la primavera del ’45, prima in 
campo lungo sulla golena e poi in cam-
po lunghissimo sulla campagna adia-
cente all’argine. Il fi lm è del 1976 e il 
paesaggio padano non era ancora stato 
toccato da trasformazioni brutali. Agli 
occhi di Bertolucci si presentava come 
poteva essere nei primi decenni del 
‘900. Lo stesso Bertolucci infatti dice: 
“In Novecento io avevo bisogno di un 
microcosmo che in qualche modo però 
fosse anche assoluto e quindi diventasse 
macrocosmo. La Bassa  se ci stai dentro, 
non ha confi ni, non vedi monti, tranne 
in rarissime giornate estremamente limpi-
de dopo piogge torrenziali…non esisto-
no punti di riferimento, se non fi lari di 
pioppi, se non cime di campanili, voglio 
dire che la Bassa è quello che volevo 
io, un microcosmo che desse la sensa-
zione dell’universo”. Ora se osserviamo 
questo spazio notiamo che l’abitato si è 
dilatato, che la tessitura dei coltivi si è 
impoverita, che la “piantata” su campi 
allungati e “baulati” di vitigni maritati a 
sostegni vivi di gelsi e olmi è sparita. Un 
meraviglioso universo scomparso  e con 
lui conoscenze e tecniche millenarie.

Pomponesco
Location di numerosi fi lm (Strategia del 
ragno, Don Camillo, Ligabue, Monel-
la,  Malaria) ma solo nella riduttiva por-
zione della grande piazza rettangolare 

perimetrata dai bei palazzi non umiliati 
dal nuovo.  Sempre uguale a se stessa se 
non fosse per la colorazione maquillage 
un po’ volgare, come il trucco pesante 
sul volto di una vecchia signora, di qual-
che palazzo che vi si affaccia. Nessuna 
inquadratura è abbastanza ampia da 
includere il camino dell’insediamento in-
dustriale, che è a soli 500 metri in linea 
d’aria dal bel nucleo addormentato.

Viadana
Location di una sequenza minore dello 
sceneggiato Ligabue di Salvatore Noci-
ta. Il campo medio inquadra la testa di 
ponte e una copia di barconi entrambi 
di cemento. La sequenza, pur nella sua 
scarsa importanza, rappresenta un docu-
mento che ci permette di osservare oggi 
tutte le offese recate al Po negli ultimi 50 
anni: le sproporzionate escavazioni in 
alveo che hanno  abbassato il fondo di 
quasi 4 metri, il vistoso inquinamento del-
le acque, la sparizione delle alzaie e dei 
fi lari di pioppo, l’inserimento di costru-
zioni artifi ciali sulle rive e la sparizione 
dell’isolone. Offese queste che meritereb-
bero almeno la stessa punizione toccata 
a Fetonte caduto nelle acque del grande 
fi ume per aver condotto maldestramente 
il carro del Sole!

Sabbioneta
Set straordinario e magico di numerose 
pellicole dagli anni ’60 ad oggi: La Par-
migiana, Le stagioni del nostro amore, 
Strategia del ragno, Incontro, Il potere, 
Povero Cristo, La Certosa di Parma, I 
promessi sposi, Marquise, Amor nello 
specchio. Quattro di questi fi lm sono in 
costume: ecco dunque la scelta di uno 
sfondo rinascimentale sostanzialmente 
intatto. Per Bertolucci in “La strategia del 
ragno” del 1970, Sabbioneta è Tara, un 
mondo  fuori dal tempo in cui si arriva 

ma da cui non si parte, in cui la leggen-
da dell’eroe antifascista Athos Magnani, 
padre del protagonista, ha la meglio sul-
la grande storia e sulla realtà. Bertoluc-
ci però, ricava anche spazi per narrare 
una vita agraria sempre uguale, scandita 
solo dall’alternarsi delle stagioni e da riti 
culturali, come l’ascolto della musica da 
melodramma di Verdi.

Breda
Anche il campo lungo sulla fornace di 
Breda, posta a sfondo di una distesa di 
granoturco, diventa il simbolo di un mon-
do perduto e la preveggenza di un lavo-
ro che da lì a pochi anni sarà in via di 
estinzione. Sul nostro territorio, le fornaci 
con i loro camini assumevano, al pari dei 
campanili, un carattere monumentale e 
di riferimento nello spazio piatto. Luoghi 
di produzione della pianura alluvionale 
che ne forniva la materia prima per la 
costruzione del laterizio. Rosso connotato 
cromatico che associato al verde della 
pianura dà un effetto complementare di 
contrasti netti, possibile metafora anche 
delle relazioni socio-politiche. Contrasti 
ora soppiantati dall’algido grigio del 
cemento. E pensare che da queste parti 
le nuance non sono mai piaciute! Ora il 
moncone del camino non è che lo spet-
tro di un importante passato. I volumi che 
ospitavano la lavorazione e gli essiccatoi 
dei mattoni d’argilla, hanno  kafkianica-
mente cambiato volto e funzione trasfor-
mandosi in un magazzino di mobili a 
buon mercato.

Commessaggio
P.P. Pasolini sceglie questo scorcio di 
Commessaggio per la seconda parte 
dell’incipit del suo fi lm testamento: Salò 
o le 120 giornate di Sodoma, esatta-
mente per la scena del rastrellamento 
di alcuni maschi adolescenti in seguito 
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vittime di gironi infernali inimmaginabili. 
Lo scorcio è un crocevia tra strade e via 
d’acqua, tra la campagna e l’abitato, 
alle cui porte un chiesolino isolato assiste 
muto all’inesorabile svolgersi degli even-
ti. Insieme a pochissime altre sequenze, 
sono le sole girate in esterno, nel “bene” 
di quel millenario mondo agrario della 
Bassa che per Pasolini stava fi nendo. Il 
fi lm è del 1975 e solo un occhio attento 
si accorge che il ponte non è più lo stes-
so e che la piccola radura tra la Bogina 
e il paese ora è un ordinato giardinetto 
a prato inglese con le sue graziose pan-
chine. Il ponte è uno scempio strutturale 
al paesaggio: quello del fi lm fu costruito 
nel 1583 in epoca vespasianea, tolto 
nel 1976 perché pericolante e sostituito 
con uno galleggiante su barche di ce-
mento, con tanto di gerani sul parapet-
to in stile “balcone tirolese“, che fa da 
preludio al carino maquillage cosmetico 
dello spazio antistante il paese. Alcuni 
di questi cambiamenti non sono violenti 
ma sono piccole picconate alla memoria 
visiva del passato e della storia che que-
sto “nuovo paesaggio” non  sarà più in 
grado di trasmettere!

Sabbioni
Nocita per la piccola sequenza “un qua-
dro per dieci minestre” dello sceneggiato 
Ligabue sceglie la corte Mottella a Sab-
bioni. Mottella, da “mut”, nome etrusco 
che signifi ca altura emergente dagli 
acquitrini. Casa rurale del mezzadro, 
fusione di due unità, quella abitativa e 
quella produttiva, incarnazione dell’auto-
suffi cenza. Oggi la corte rurale è, in tutta 
la Bassa, il simbolo dell’abbandono: di 
un mondo, di un’economia, di un model-
lo sociale ma, soprattutto, della lotta tra 
l’uomo e la natura fatta di cura senza  
alcuna sopraffazione. La natura, da que-
ste parti sempre ostile all’uomo, si sta in-

goiando la cascina, facendo precipitare 
la tipologia del paesaggio delle golene 
dell’Oglio e del Po. Un tempo questa 
“Mesopotamia” pullulava di insediamen-
ti che con il lavoro l’hanno valorizzata 
rendendola produttiva.

Torre d’Oglio
Molti i fi lm che si sono serviti di Torre 
d’Oglio: I promessi sposi, Il goal del 
martin pescatore, Radiofreccia. Set dal 
carattere unico ed emergente. Siamo in 
pieno Parco Oglio, alla foce del fi ume 
che dietro l’angolo si butta nel Po che qui 
fa la sua virata più spettacolare: la curva 
13. Questo, in Europa, è l’ultimo ponte in 
barche ma è anche l’unico che naviga! 
È considerato una rarità turistica, tant’è 
che tutte le guide d’Europa lo riportano 
come punto ad alto interesse paesaggi-
stico. Come ha detto Paolo Rumiz in un 
suo articolo di Repubblica, questo luogo, 
dunque, non appartiene solo ai suoi abi-
tanti o ai “ciclisti tedeschi che lo guarda-
no rapiti, o ai cavallerizzi che vengono 
da ogni dove solo per sentire gli zoccoli 
sulle assi di legno” ma, soprattutto, ap-
partiene alle generazioni che verranno. 
“Gli uomini che fi no ad ora lo hanno ac-
cudito, i pontieri, sono stati le sentinelle 
e i depositari di conoscenze millenarie. 
Dai colori, dai rumori e dagli odori in-
tuivano i movimenti delle acque e gli 
eventuali pericoli”. Sarà cancellato per 
sempre da una nuova infrastruttura che 
muterà i nostri sguardi, il nostro essere e 
il nostro agire futuro. Come ebbe a dire 
una volta Umberto Chiarini, grande co-
noscitore e appassionato di queste terre, 
”Questa scelta amministrativa rivela non 
solo ignoranza nei confronti di un territo-
rio complesso e affascinante ma anche 
la fi ne di un’etica della manutenzione 
che è alla base della sopravvivenza del 
sistema padano.”

Borgoforte
Borgoforte è l’autunnale set della sce-
na fi nale del più bel fi lm di Florestano 
Vancini: Le stagioni del nostro amore. 
Sguardo coraggioso sulla storia del pa-
ese a partire dalla propria storia priva-
ta e attraverso le stagioni della vita. La 
scena è girata in un autunno non ancora 
umido e nebbioso, tra le strutture legge-
re di una balera estiva sulle rive del Po, 
che si vede scorrere sullo sfondo; a far 
da cielo i rami dei pioppi e l’imponente 
ponte di ferro della ferrovia (il padre di 
Vittorio, il protagonista, era capostazio-
ne). Nella scena: alcuni giovani che con 
la complicità di un juke-box cercano di 
prolungare la spensieratezza dell’esta-
te, una signora anziana che è intenta a 
spennare una gallina e Vittorio, che qui 
vive la sua intensa crisi di identità dettata 
dai confl itti culturali e storici del suo tem-
po. Oggi questa golena ha perso la sua 
peculiarità, i grandi fabbricati voluti per 
governarci i motoscafi  escludono la vista 
del fi ume e la declassano ad anonima 
area artigianale.

Cizzolo
Set di alcune scene memorabili della vita 
affettiva di Ligabue, lo sceneggiato di 
Salvatore Nocita. Con Cizzolo si chiude 
il nostro percorso, luogo emblema che 
da solo è in grado di raccontare ciò che 
è venuto meno negli ultimi trenta anni. Le 
molte e profonde crepe nella struttura di 
questo edifi cio-osteria, “da Severo” nella 
realtà e “da Cesarina” nel fi lm, rappre-
sentano tutti gli abbandoni, tutte le scon-
sideratezze e tutte le trasformazioni che 
hanno sfi gurato la faccia e il corpo di 
questa Terra Bassa.
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Bibliografi a di riferimento 

Giulia Panizza
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Viene qui proposta una bibliografi a – rea-
lizzata dall’Uffi cio Beni Librari, Archivistici e 
Biblioteche della Provincia – che consente al 
lettore di conoscere quali libri, cataloghi di 
esposizioni personali o collettive, ma anche 
interventi di critici e studiosi di arte, si trova-
no nelle biblioteche di Mantova, e nelle altre 
64 comunali presenti sul territorio provincia-
le, relativamente agli artisti le cui opere sono 
esposte in mostra.
La bibliografi a è consultabile anche sul sito 
www.biblioteche.mn.it. dove chi è interessa-
to potrà individuare, interrogando i cataloghi 
on line, in quale biblioteca si trova una deter-
minata pubblicazione e chiederla in prestito.
Le biblioteche del territorio a cui fa riferi-
mento la mostra si sono inoltre attivate per 
offrire servizi e occasioni di divulgazione e 
conoscenza in collaborazione con il Sistema 
Provinciale dei Musei, scuole, associazioni, 
parchi naturalistici, proloco.

I documenti sono catalogati all’interno di 
ogni sezione in ordine alfabetico per Titolo, 
con l’indicazione posta in calce del catalo-
go dove poterli recuperare: l’abbreviazione 
“Mn” indica il catalogo on line della città di 
Mantova, mentre l’abbreviazione “PMn” in-
dica quello della rete delle biblioteche degli 
altri comuni della provincia di Mantova.

Monografi e e esposizioni collettive

Albè, Giacomo 

Mostra dei pittori, scultori e incisori mantovani 800 
e 900 : 14 maggio-30 giugno 1939 XVII, Man-
tova Palazzo Te - Mantova : Tipografi a Operaia, 
1939. - 78 p., [17] carte di tav. : ill. ; 18 cm. ((Tra 
gli artisti: Albè, Giacomo; Trenti, Gerolamo.
Mn

Giacomo Albè: un ritrovato pittore mantovano di 
principi, d’eroi e gentiluomini / G. Ferlisi. In: Postu-
mia, n. 13, 2002, p. 173-192.

Mantova. Le arti. - Mantova : Istituto Carlo D'Arco 
per la storia di Mantova, stampa 1961- . - 3 volumi 
(in 5) ; 25 cm. ((Volume 3: p. 651-652.
Mn PMn

Il Palazzo D'Arco in Mantova / Giuseppe Amadei 
... [et al.]. - Mantova : Banca Agricola Mantova-
na, c1980. - 235 p. : ill. ; 32 cm. ((P. 38.

Rassegna delle arti fi gurative mantovane dall'800 
ad oggi / [edito a cura dell'Amministrazione pro-
vinciale di Mantova]. - [Mantova : Casa del Man-
tegna, 1961?]. - 1 fascicolo : ill. ; 24x11 cm. 
((Sul frontespizio: Indetta dal Sindacato di Mantova 
della Federazione nazionale artisti sotto gli auspi-
ci dell'Amministrazione Provinciale. - Tra gli artisti: 
Albe', Giacomo; Pecchioni, Mario; Salvadori, Giu-
lio; Trenti, Gerolamo.
Mn

Asinari, Adone 
Itinerari gonzagheschi : settembre a Sabbioneta 
'88: percorso breve nell'arte contemporanea di 
un territorio 1900-1950 : Palazzo Ducale 3-30 
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